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I. MERCATI AD ALTO LIVELLO DI INDUSTRIALIZZAZIONE 

l. Premessa 

1.1. I paesi industrializzati 1 costituiscono la struttura portante del sistema econo­
mico mondiale: il loro Ordinato sviluppo condiziona l'espansione economica nel mon­
do ed è il principale fattore dinamico degli scambi. 

Il loro commercio incide per il 65% su quello mondiale; i loro mercati assor­
bono il 70% del totale delle importazioni di prodotti primari e forniscono 1'80% del 
totale· delle esportazioni di manufatti.' 

Essi detengono quasi il 76% delle liquidità internazionali 3 e sulle loro monete-ri­
serva· ricade, in unione con l'oro, la responsabilità di sostenere il ritmo dello sviluppo 
economico mondiale, senza tuttavia consentire l'instaurarsi di condizioni contrastanti 
con l'es~genza di fiducia nelle riserve. 

Tali lineamenti dei ìpaesi industrializzati, del resto ben noti, vengono qui richia­
mati solo allo scopo di cogliere, nel contesto degli elementi che concorrono ad espri­
merli, quelli che sembrano· maggiormente pertinenti all'oggetto della relazione e sui 
quali sembra opportuno brevemente soffermarsi. 

1.2. La domanda di importazione, in ciascun paese, può essere -considerata in fun­
zione del prodotto nazionale lordo, nonché del rapporto tra prezzi inter1,1i e prezzi al­
l'importazione. L'alto reddito pro-capite dei paesi industrializzati e la dinamica che 
ne caratterizza lo sviluppo - pur nell'ambito di situazioni congiunturali nel breve 
periodo divergenti - potrebbero già fornire una prima indicazione in ordine a ra­
gionevoli prospettive di incremento degli scambi di merci e servizi, i quali presen­
tano la tendenza ad aumentare in misura più che proporzionale all'incremento del 
reddito nazionale e a costituire una quota ~rescente del reddito stesso. 

Tuttavia, ciò che più preme richiamare è che alla. realtà economica, statisticamen­
te rilevabile, si "accompagna una volontà politica, che ne completa e sottolinea la vali­
dità di indicazione, volontà politica propria di tutte le strutture democratiche del 
mondo occiqentale, intesa a perseguire la massima espansione nel massimo della sta­
bilità. 

Acquisita la irrinunciabilità di tale obiettivo, il mondo ocCidentale ha posto in atto, 
e ricerca, sempre più affinati strumenti, politici ed economici, in grado di agevolarne 
il raggiungimento: alle cause di squilibrio, che può recare in se stessa . un'espansione 
economica conseguita in .una situazione di pieno impiego dei fattori della produzione, 
e in presenza di un sistema monetario esposto ad inevitabili tensioni nelle fasi· di 
forte sviluppo, si cerca di reagire per prevenirne l'insorgere, evitarne la diffusione, 
contrastarne il permanere. · 

La più efficace difesa si svolge non solo e non tanto sul piano nazionale, con ri­
corso ai tradizionali ·strumenti della politica congiunturale ed a nuovi strumenti di 
politica economica, ma .anche, vorremmo dire in modo tutto particolare, sul piano 
internazionale. Un'espansione economica ordinata, quanto più possibile al riparo sia 

1 Classificazione GATT 
2 GATT - Le commerce international en 1965. Tutti i dati sugli Scambi sono di fonte GATT, 

salvo diversa indicazione. 
3 Comprese le posizioni FMI (Relazione FMI 1966). Non sono considerati i paesi dell'Europa 

Orientale e la Cina continentale. 
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dall'inflazione che dalla deflazione, non può essere perseguita in via autonoma dai sin­
goli Stati: essa è· piuttosto il risultato di una << costruzione » internazionale, di una 
somma di collaborazioni, nate dalla consapevolezza della identicità degli obiettivi e 
dalla interdipendenza dei mezzi per conseguirla. Oggi la collaborazione internazionale 
nel campo economico ha assunto forme che sempre più impegnano i vari paesi in 
reciproci condizionamenti, ed opera con effetti sempre più incisivi: mentre si ridUce 
la validità dell'intervento unilaterale, si accresce l'efficacia di quello multilaterale e se 
ne consolida l'irreversibilità. 

1.3. La manifestazione più imponente di tale collaborazione è il processo di integra­
zione economica in atto tra i paesi della CEE e, sia pure con obiettivi - tanto poli. 
tici quanto economici - più limitati, fra altri paesi del mondo industrializzato~ e in 
via di sviluppo. Il costituirsi di a·ree preferenziali di scambi, tanto per il settore indu~ 
striale, quanto per quello agricolo - le cui caratteristiche hanno richiesto l'adozione 
di particolari organizzazioni di mercato - è stato a sua volta di ulteriore stimolo alla 
volontà di cooperazione internazionale; di qui le nuove dimensioni delle trattative ta­
riffarie, la istituzione di nuove forme associative, la ricerca di altre possibili, il coor­
dinamento sempre più stretto delle polit~che monetaria e finanziaria. 

Lo sviluppo. economico dei paesi industrializzati si svolge, dunque, in presenza di 
una vigilanza internazionale, Ia cui ragione d'essere acquista sempre maggiore sostan­
za: il benessere dei singoli non appare più conseguibile se non nell'ambito del benes­
sere comune. 

E' pertanto la stessa logica del sistema che autorizza a prevedere che l'area indu­
strializzata nel suo complesso offra oggettive possibilità di incremento degli scambi, 
secondo un ritmo proporzionato alle ·capacità di sviluppo del suo insieme. 

2. Lineamenti degli scambi 

2.1. Gli scambi tra regioni industrializzate si sono sviluppati dal 1958 ad oggi secon­
do un tasso che, anche nel breve periodo, oscilla abbastanza costantemente intorno 
al 10%. 

Nello stesso periodo il tasso medio di incremento annuo del restante commercio 
mondiale è stato di circa il 6%, con oscillazioni marcate nel breve periodo, oscillazioni 
che si riflettono pesantemente anche sull'andamento delle esportazioni dei paesi indu· 
striali:lzati verso il resto del mondo (v. T ab. N. l). 

L'ampiezza e la relativa regolarità dell'incremento degli scambi tra regioni indu­
strializzate è- da porsi in rapporto, in primo luogo, alla capacità di sviluppo che le loro 
economie nel loro insieme presentano: la 1ninor domanda dell'uno trova infatti com­
penso, in archi temporali pressoché coincidenti, nella maggior domanda dell'altro, in 
conseguenza di uno sfasamento dei rispettivi periodi di espansione massima (v. nota 1 
in Appendice). 

2.2. Altro elemento che concorre alla continuità dello sviluppo-degli scambi tra paesi 
induStrializzati, può essere individuato nella struttura di tali scambi, di cui i prodotti 
manufatturati rappresentano una quota elevatissima, che si è accresciuta con ritmo 
regolare, passando negli anni 1958-65 dal 61% ad oltre il 70% del totale. 

Infatti, la domanda di prodotti rhanufatturati non solo presenta un maggior dina­
mismo rispetto a quella dei prodotti primari, ma tende a ridursi, nelle fasi di rallen­
tato sviluppo, in misura in generale molto meno marcata. Merita, inoltre, di essere po­
sta in rilievo l'immutata proporzione che negli Ùltimi 7 anni hanno mantenuto sul 
totale dei manufatti, le cinque grandi categorie di beni che Ii costituiscono (beni di 
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investimento, tessili ed abbigliamento, autovetture, metalli comuni, altri) (v. nota 2 'in 
Appendice). 

Un'elevata costante quota di' prodotti manufatturati nelle esportazioni rappresen­
ta dunque un elemento di stabilità nelle possibilità di collocamento ·della produzione 
nazionale presso i mercati dei paesi industrializzati. 

La partecipazione italiana alle forniture mondiali di manufatti 4 è passata da circa 
il 4% nel 1958 a; quasi il 7 o/o nel 1965: le nostre esportazioni di manufatti si sono accre­
sciute ad un· tasso annuo quasi doppio rispetto a quello medio mondiale; nel 1965 il 90% 
dell'incremento delle nostre esportazioni è costituito da manufatti. 

3. Le grandi aree industrializzate: la CEE 

3.1. La progressiva realizzazione dell'unione doganale prevista dal Trattato di. Roma, ha 
avuto come conseguenza una forte accelerazione degli scambi fra i paesi della CEE. 
Nel quinquennio 1953-58, immediatamente precedente l'inizio dell'entrata in vigore del 
Trattato, le importazioni dai paesi terzi (1958 su 1953) hanno avuto un incremento del41 %, 
le esportazioni del 58% circa, gli scambi interni del 63%. Nel primo quinquennio im· 
mediatamente successivo, le importazioni dai paesi terzi (1964 su 1959) sono aumentate 
del 69%. le.esportazioni del 43,8% ed il commercio intracomunitario del 120%. Gli 
scambi ·interni ,costituivano nel 1959 il 33% degli scambi totali; nel 1964, quasi i\42?/o. 

Dalle cifre su espo_ste sembra di poter trarre la indicazione che l'effetto di regio­
nalizzazione degli scambi si è esplicato prevalentemente nei confronti delle esportazioni 
dei paesi membri, i cui incrementi totali sono stati in parte rilevante assorbiti dalla 
stessa area comunitaria. E' significativo al riguardo anche l'andamento della bilancia 
commerciale della CEE con i paesi terzi dal 1959 al 1964, i cui saldi attivi iniziali si 
sono trasformati in rilevanti saldi passivi sia pure decrescenti (v. ·Tab." N. 2). 

Al momento in cui ha avuto inizio -il disarmo doganale, le esportazioni dell'Italia 
verso l'area comunitaria costituivano il 27,5 per cento del totale: nel· 1964 esse sal­
gono al 38 ,l% (e ad oltre· il 40% nel 1965) ', riducendo gradualmente le distanze rispetto 
alla media comunitaria. Il loro incremento annuo, nel quinquennio considerato, è stato 
di gran lunga superiore a quello medio comunitario: 23% contro 17% circa 6 • 

3.2. Il livello della protezione tariffaria sui prodotti industriali è oggi al 20% di quello 
esistente al momento dell'entrata in vigore del Trattato. 

La sua totale eliminazione avverrà in due tempi: riduzione di un 5% al 1°-7-1967 e 
del rimanente 5% al 1"-7-1968. 

L'ultimo atto del èlisarmo dei dazi doganali appare ~ncora di un certo rilievo . per 
i paesi come l'Italia e la Francia, ad« alta tariffa»: infatti al Jo gennaio 1966 le linee 
tariffarie della Germania e del Benelux presentavano già l:lna fas'cia molto ampia di dazi 
nulli e ~~,sce ristrettissime di dazi superiori al 5% 7 (v. nota 3 in Appendice). 

Nel settore agricolo, il sistema di protezione doganale è stato mantenuto solo per 
alcune produzioni e al 31-12-1966 il livello daziario residuo era pari al 40% (o 35% per 
talune eccezioni) di quello iniziale (v. nota 4 in Appendice). 

Per le altre produzioni, è stato istituito il sistema dei << prelievi», cioè dazi mobili 
intesi a colmare la differenza tra ·i prezzi comunitari e quelli di offerta dei paesi terzi. 
Sui prodotti provenienti dai paesi membri i prelievi, inferiori a quelli applicati nei con-

4 Relazione Banca d'Italia 1965. 
;; Per il 1965 i dati sonO: tratti dalle "Statistiche Mensili del Commercio con l'Estero - ISTAT >>. 
6 Per l'Italia i dati sono di fonte ISTAT. 
7 CEE - IX Relazione Generale sull'attività della Comunità. 
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fronti delle altre provenienze al fine di assicurare la Preferenza comunitaria, saranno 
aboliti nella fase del « mercato unico » (già realizzato, ad esempio, per l'olio di oliva), 
caratterizzato da prezzi identici in tutta l'area. 

3.3. Dall'eliminazione dell'ultimo 20% della protezione doganale non sembra ragia· 
nevole attendersi effetti di propulsione degli scambi, e in particolare delle nostre 
esportazioni, in misura proporzionale a quelli già scontati in passato. 

rTuttavia nuovi vigorosi impulsi dovrebbero venire al commerciÒ intracomunitario 
dall'eliminazione di quegli ostacoli diversi dalla protezione doganale, tuttora tenace· 
mente sopravvissuti e la cui presenza non consente di considerare realmente compiuta 
l'unione doganale. 

Essi possono essere individuati, anzitutto, nella diversa impostazione tecnico-giuri­
dica delle legislazioni doganali vigenti presso gli Stati membri, la quale impone di pro­
cedere quanto più sollecitamente ad una loro armonizzazione allo scopo di rendere ope­
rante l'unicità della tariffa esterna comune. I problemi da risolvere abbracciano tutta 
la delicata attività dell'amministrazione di frontiera e, nel prossimo futuro, anche la 
suddivisiOne fra i paesi membri dei proventi doganali. 

Pur senza entrare nel merito dei problemi che pone l'aggiornamento della legge 
doganale italiana e dei conseguenti regolamenti - che saranno ampiamente trattati 
in altra relazione -non si può non sottolineare l'importanza che riveste il principio in· 
formatore della legge delega, intesa ad· assicurare all'operatore nei confronti dell'Aro· 
ministrazione una sufficiente autonomia nell'espletamento del rapporto doganale. 

Questa esigenza, largamente sentita e la cui realizzazione da parte italiana permet­
terà di accorciare il divario con le altre legislazioni comunitarie, richiede l'impegno 
del. Governo per la sollecita approvazione legislativa del provvedimento e per la sua 
applicazione operativa. 

Un'altra serie di ostacoli proviene dalle procedure amministrative che tuttora re­
golano l'attività dell'interscambio (quali, ad esempio, licenze « automatiche» all'im­
-portazione), nonché da quella vastissima gamma di regolamentazioni tecniche che, pur 
avendo per oggetto, la produzione, influiscono sullo scambio dei relativi prodotti. 

La meta, cui dovrà condurre l'unione doganale, e cioè l'abolizione dei controlli alle 
frontiere interne, presuppone infine là. soluzione comunitaria di un· altro problema di 
ben maggiore dimensione economica, e cioè l'adozione di un unico sistema di imposta 
sugli scambi (I.V.A.), nonché l'applicazione di aliquote uniformi in tutti gli Stati mem 
bri, per evitare che si renda necessaria l'applicazione dell'imposta sul prodotto impor­
tato e l'esenzione su quello esportato. 

Molti degli ostacoli indicati 1sembrano acquistare maggiore forza di resistenza 
proprio dalla caduta delle protezioni doganali in senso stretto, in parte perché essi po­
trebbero prestarsi ad essere strumentalizzati a scopi protezionistici. 

Molto, dunque, resta da fare anche ai fini dell'unione doganale, che pur viene con­
siderata come il settore comunitario in più avanzata fase di realizzazione: i risultati 
sicuramente conseguibili dovrebbero costituire un fattore di propulsione degli scambi, 
che vorremmo definire addizionale rispetto ai fattori strutturalmente connessi allo 
sviluppo economico. 

D'altronde la totale libertà di circolazione delle merci non può essere più consi­
derata come un {( episodio )) a sé stante dell'integrazione economica: l'unione doganale 
trova. la sua collocazione naturale, dal punto di vista sia politico che economico, 
nell'ambito di un sempre più avanzato processo di unione economica, nella cui pro­
spettiva vanno ricondotte anche le ipotesi di sviluppo dei paesi membri, contenute 
nello « Avant-projet de politique économique à moyen terme» della CEE. 
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3.4. Ad esse ci si può richiamare, sia pur con la cautela che si richiede, in conside­
razione delle correlazioni esistenti tra incremento del reddito e incremento degli 
scambi, tra domanda globale ed esportazioni (v. nota 5 in Appendice). 

L'economia dell'area comunitaria nella seconda metà del decennio in corso po­
trebbe presentare, nel suo complesso, uno sviluppo lievemente inferiore a quello del 
quinquennio 1955-1960: si è infatti ipotizzato un incremento medio annuo del prodotto 
nazionale lordo a prezzi costanti del 4,3% (contro il 4,9% nel 1960-65 e il 5,4% nel 
1955-60) (v. nota 6 in Appendice). 

Sullo sviluppo degli scambi il progetto comunitario, nella sua attuale stesura, 
contiene solo alcune indicazioni di carattere generale, che possono trovare il loro com­
pletamento, a fini orientativi, nei dati contenuti nelle previsioni di sviluppo economico, 
a cura deli'OCSE, relative a tutti i paesi membri (v. Tab. N. 4) '· 

Se si realizzeranno le condizioni assunte a basé dell'ipotesi di espansione econo· 
mica nella CEE, si ha ragione di ritenere che gli scambi presenteranno la stessa: dina­
mica del precedente quinquennio nel rapporto tra il loro incremento e quello del red­
dito. Nel periodo 1960-65, le importazioni totali della Comunità hanno avuto un incre­
mento annuo più che doppio rispetto a quello del P.N.L., ma l'espansione degli ac­
quisti all'interno dell'area è stata più che tripla e quella delle vendite italiane agli 
altri partners addirittura più che quadrupla. Finora l'apparato produttivo italiano ha 
saputo trarre dal processo di espansione e di integrazione economica un impulso alla 
dilatazione dei suoi scambi superiore a quello registrato dagli altri paesi. In parti­
colare il maggiore dinamismo delle nostre esportazioni, sia verso l'area comunitaria 
che verso i paesi terzi, si è sviluppato mentre era in atto, negli anni 1961-64, una 
evoluzione del rapporto tra costi interni di produzione e costi esteri ·sempre più 
sfavorevole al nostro paese, il quale ha tuttavia mantenuto competitivi i suoi prezzi 
all'esportazione 9 • 

Dal 1965, la situazione nel settore dei costi è andata g1·adualmente migliorando, co­
sicché l'attività d'esportazione italiana può essere considerata all'inizio degli anni 
1966-70 non più sotto lo stimolo di fattori congiunturali, con funzione compensatrice 
della domanda interna, bensì di nuovo avviata a costituire elemento propulsore dello 
sviluppo economico. 

Anche nel settore dei prodotti agricoli di tipica esportazione italiana, le forniture 
all'area comunitaria si sono incrementate di pari passo con l'ampliarsi della portata 
del trattamento preferenziale comunitario. 

3.5. Affinché la domanda estera sia di stimolo all'espansione del sistema produttivo 
italiano, questo dovrà operare in un contesto di sostanziale stabilità economica. Solo 
in presenza di due fondamentali equilibri - costi e ricavi dell'azienda, bilancia dei pa­
gamenti del paese - l'offerta nazionale potrà rivolgersi a soddisfare la domanda estera 
in condizioni di non forzata competitività. 

La politica economica di tutti i paesi industrializzati professa di perseguire l'obiet­
tivo di un elevato sviluppo che garantisca nel contempo la massima occupazione e 
la stabilità monetaria: la condizione-vincolo che tale obiettivo comporta è l'equilibrio 
tra risorse monetarie e risorse reali, tra domanda e offerta. Se si considerano i fattori 
responsabili della dinamica delle une e delle altre, si evidenzia la delicatezza di siffatto 
equilibrio: l'ascesa dei prezzi costituisce il segnale d'allarme e insieme la misura della 
sua perdi t a. 

L'inflazione, presente in tutti i paesi industrializzati, sembra tollerata, e tollerabile, 
entro i limiti in cui appare manifestarsi come fenomeno comune ad economie fra loro 
interdipendenti, quali le economie dei paesi dell'Europa Occidentale e soprattutto 

8 OCSE: Croissance économique 1960-70 ,(Par:s 1966). 
9 Relazione Banca d'Italia 1965 (v. Tab. N . .3). 
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della Comunità EconomiCa Europea. Nel periodo 1960-65 la media annua d'aumento 
dei prezzi impliciti del P.N.L. è stata dell'1,4% nel continente nord americano, del 
3,5% nell'EFTA, del 4,1% nella CEE"· In Italia essa ha raggiunto il 5,6%, cioè il tasso 
più elevato di tutta l'area industrializzata. Il significato del primato inflazionistico 
dell'Italia è ben espresso dalle vicende economiche degli anni 1963 e 1964: in un paese 
relativamente picco~o, quale l'Italia, ed il cui sviluppo è condizionato dagli scambi, 
che rappresentano oltre il 25% del reddito nazionale, l'eccesso della domanda mone­
taria dopo essersi scaric'ato sui prezzi si rivolge all'offerta estera,· gravemente pesando 
sulla bilancia dei pagamenti. Il regime degli scambi e il regime monetario propri del­
l'area industrializzata non consentono di coltivare troppo a lungo gravi squilibri esterni 
ed inevitabilmente obbligano il paese che inflaziona a porre in atto una politica di sta­
bilizzazione. Anche il significato economico di tale espressione, largamente eufemistica, 
è ben noto. 

Allorché si determinano, direttamente o indirettamente, le condizioni per una sif­
fatta politica, si annullano le ragioni di sviluppo con:ç.esse alle favorevoli prospettive 
delle economie collegate. 

Le autorità comunitarie hanno rivolto ai paesi membri un monito e insieme un 
appe~lo, affinché la politica economica nazionale sviluppi nel medio termine un'azione 
volta a controllare la dinamica della domanda e dell'offerta, per indirizzarla secondo 
obiettivi di espansione economica. Poiché unico è il problema ed identici i mezzi per 
affrontarlo, anche se di differenziata applicazione col variare del contesto economico· 
nazionale, poiché lo stato di sofferenz~ dell'economia di un paese non resta circo­
scritto al paese stesso, ma 'si diffondé alle economie collegat~, il coordinamento delle 
politiche economiche dei paesi della CEE si pone come obiettivo di indispensabile at­
tuazione. 

4. La politica agricola comune e gli scambi 

4.1. Ai pochi richiami che, in un· panorama di carattere generale, sono stati fatti per 
i prodotti agricoli, è opportuna qualche ulteriore considerazione circa le favorevoli 
prospettive che .la politica agricola comune presenta per questo settore e circa le con­
dizioni che si ritengono necessarie perché esse possano tradursi in operante realtà, spe­
cie nei confronti dei prodotti più tipid della nostra economia agraria. 

La politica agricola comune, pur basata su specifiche organizzazioni di mercato 
e sul.funzionamento di speciali strumenti, quali prezzi di riferimento, prezzi di inter­
vento, prelievi e' restituzioni, con .la partecipazione finanziaria del FEOGA, non si pro­
pone di realizzare un'area autarchica, ma bensì un: sistema che consenta un amplia­
mento degli scambi, sia fra , Stati membri che con i paesi terzi. 

La mira di dare anche a questo settore - attraverso l'assicurazione di prezzi 
equi e la difesa contro le importazioni 'innaturali: da paesi terzi - condizioni di reddito 
e di vita simili a;,quelli degli altri settori produttivi, non Si è infatti risolta in una dimi­
nuzione delle importazioni agricole fuori dell'area comunitaria, ma solo nell'evitare 
che queste importazioni fossero la causa di crisi e di depressione sui mercati interni. 

Nello stesso .tempo il commercio fra paesi membri si è tincrementato, mentre il 
costituirsi di un mercato unico certamente porterà ad un rapido potenziamento del 
processo di specializzazione delle produzioni destinato a favorire i paesi - come l'Ita­
lia - in possesso di fattori naturali più favorevoli, almeno per i prodotti per i quali, 
come gli ortofrutticoli e gli agrumi, tale condizione si verifica. 

Io OCSE - Croissance Economique 1960-70. 
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Dato ché. in agricoltura i tempi brevi non sono prevedibili, questo processo ri­
chiederà un certo tempo, specie néL caso dell'Italia, dove il process.o di trasformazione 
e di adattamento delle produzionj dovrà essere accompagnato - a. preceduto - dalla 
creazione degli strumenti e degli organismi a ciò necessari. 

Oltre alla realizzazione delle <<politiche comuni» (fiscale, dei trasporti, commer­
.ciafe, ecc.) occorre che l'Italia svolga sia un'azione mirante a modificare (vedi agru­
mi e altri) gli indirizzi produttivi di taluni prodotti in conformità alle esigenze ormai 
generalizzate in tutti i m~rcati di consumo, sia un'azione mirante a meglio disciplinare 
la commercializzazione dei prodotti. Le attuali strutture sono insufficienti non solo a 
costituire un indirizzo <ii proòuttori, ma anche a consentire la fissazione di prezzi più 
aderenti alla realtà del merca~o e inoltre utilizzabili ai fini degli interventi finanziari 
del FEOGA. . 

Si tratta cioè, in primo luogo, di efficienti organismi di afflusso sistematico dei 
prodotti, quale punto di incontro dell'offerta e della doma:qda (siano essi i mercati alla 
produzione per i prodotti ortofrutticoli e agrumari, siano essi i macelli in genere, ecc.) 
muniti di impianti di conservazione, di lavorazione e di condizionamento, nonché delle 
industrie di trasformazione dei surplus o dei prodotti di qualità inferiore. 

Occorre, inoltre, eliminare l'attuale polverizzazione degli operatori agricoli e com­
merciali, per avere delle unità di dimensioni economiche (raggruppamenti), nonché dar 
vita a quegli organismi dei produttori richiesti dalla stessa Comunità e_ che sori o indi­
spensabili per dare· agli agricoltori la possibilità di meglio regolare - qualitativamente 
e quantitativamente - i propri settori e di adempiere ai compiti loro affidati dalle 
esportazioni comunitarie e di trarne i previsti benefici nei confronti dell'area del MEC 
e dei paesi terzi. 

5. Le grandi aree industrializzate: l'EFTA 

S.I. Negli anni 1960-65, sulla dinamica degli scambi dei paesi dell'EFTA hanno eserci­
tato una contrastante influenza l'andamento dell'economia del Regno Unito e la pro­
gressiva realizzazione dell'unione doganale. 

Il tasso di sviluppo del Regno Unito (3,3%) è stato il più basso di tutto l'in­
sieme dei paesi industrializzati ( 4,9% ); ad esso, però, si è contrapposta la forte espan­
sione dei paesi scandinavi - soprattutto della Norvegia - e dell'Austria, cosicché an­
che l'economia dell'EFTA ha progredito con ritmo non troppo diverso ( 4%) da quello 
medio dei paesi industrializzati. 

Il disarmo doganale, iniziatosi nel 1960 e praticamente concluso nel dicembre 1966, 
con tre anni- di anticipo sulle scadenze previste, ha provocato .un effetto df regi9naliz­
zazione degli scambi, meno. intenso di quello in atto nella CEE, ma sempre riferibile 
prevalentemente alle esportazioni (v. nota 7 in Appendice). . 

5.2. Le importazioni dalla CEE (1960-65) hanno progredito ad UIJ; tasso medio (8% ). 
pressoché pari al tasso medio delle importazioni deli'EFTA dai paesi industrializzati 
(ivi compresi gli scambi interni): per tutto il periodo considerato la bilancia commer­
ciale della CEE con l'EFTA è risultata fortemente eccedentaria. 

Anche nei confronti dell'EFTA le esportazioni italiane hanno mostrato una mag­
giore dinamica rispetto agli altri paesi CEE, presentando incrementi di circa il 9%. 

Tuttavia, in conseguenza dello sviluppo degli scambi interni della CEE, il mercato 
dell'EFTA ha visto ridurre la sua importanza quale sbocco delle esportazioni e comu­
nitarie e itaJiane. 
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Nel 1960 esso assorbiva il 31% delle esportazioni della CEE. verso i paesi industria­
lizzati e una quota pressoché eguale delle esportazioni italiane; nel 1965 si scende ri· 
spettivamente al 25,5% e al 24%. Ciò che importa, però, rilevare è che le importazioni 
dell'EFTA dalla Comunità hanno mantenuto, anzi lievemente migliorato, la loro quota 
sul totale degli approvvigionamenti della Zona dai paesi industrializzati (dal 42o/o al 
43,5 o/o). 

5.3. Nel quinquennio 1965-70, l'economia dell'EFTA dovrebbe conoscere un ritmo di 
espansione lievemente più sostenuto, per effetto della ripresa del Regno Unito. 

Questa dovrebbe comportare un aumento delle importaziorii, la cui :domanda nel 
-breve termine, anche per effetto dell'abolizione della ;sopratassa, dovrebbe accre­
scersi, per stabilizzarSi, nel medio termine, su livelli più contenuti, ma notevolmente 
superiori a quello medio del periodo 1960-65. Sempre sostenuta dovrebbe mantenersi la 
domanda di importazione degli altri paesi della Zona (v. Tab. N. 4). La prospettiva degli 
scambi con l'EFTA potrebbe essere influenzata da possibili rapporti associativi tra le 
due aree preferenziali europee e da una positiva conclusione del Kennedy Round, sul 
quale ci si sofferma più avanti .. 

Mentre l'Austria mantiene la sua richiesta di un accordo su base associativa, il 
quale tenga conto del suo status di neutralità, nella Gran Bretagna si è di nuovo mani· 
festata la volontà di riprendere le trattative. In attesa di una indicazione politica con· 
corde, che consenta alla cooperazione economica europea di ampliare il suo orizzonte 
e di realizzare obiettivi di più vasta portata, una conclusione soddisfacente del Ken· 
nedy Round potrebbe dare l'apporto necessario per avviare a soluzione quei prOblemi 
economici, che rappresentano il primo ostacolo comune da superare. Una riduzione 
sostanziale, equilibrata, dei dazi doganali europei, allontanando i pericoli di distorsione 
derivanti dall'esistenza di aree preferenziali, esalterebbe nel contempo, nel particolare 
momento dello sviluppo economico europeo, la funzione propria· degli scambi di sti· 
molo e di sostegno allo sviluppo stesso. 

6. Le grandi aree industrializzate : il Nord America 

6.1. Nel 1960-65 il Continente nord americano ha conosciuto una fase di espansione 
pressoché ininterrotta, la più lunga - si affer(ma - della sua storia, con ritmo crescente 
fino al 1964 e al 1965, anni in cui i tassi di incremento del reddito nazionale degli USA 
e del Canadà - paesi che presentano sostanziali analogie nello sviluppo economico -
sono stati fra il 5% e il 6%. 

L'intensità dello sviluppo si è riflessa in una· domanda ad4izionale d'impÒrtazione, 
rivoltasi in misura crescente ai beni di investimento e ai semilavorati: pertanto, chia· 
mati a soddisfare "le maggiori necessità di approvvigionamento all'estero del mercato 
nord americano sono stati proprio i paesi industrializzati. 

Le importazioni .degli Stati Uniti da questi ultimi - compresi gli scambi con il 
Canadà, particolarmente intensi- si sono sviluppate dopo la contrazione registrata n~l 
1961, al tasso medio annuo del 12o/o circa, il quale nasconde, però, un andamento piut­
tosto irregolare e fortemente accelerato alla fine del quinquennio; quelle dalla CEE al 
tasso medio di circa l'Il o/o, quelle dall'Italia al 10,5%, tasso influenzato dai risultati 
del 1965 ( + 22o/o)" legati all'eccezionale domanda di prodotti siderurgici, per il rapido 
accrescersi dei consumi delle industrie utilizzatrici e per l'aumento degli stocks. 

Anche il mercato USA, non diversamente dall'EPT A, ha visto ridurre la sua impor-

11 Dati provvisori. 
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tanza relativa quale sbocco delle esportazioni comunitarie 12 e di quelle italiane 13 , 

mentre appare lievemente ridotta anche la partecipazione della CEE agli appròvvigio-
·namenti statunitensi sui mercati dei paesi industrializzati 14 • ' 

6.2. L'ampiezza della domanda· di beni strumentali nel periodo 1963-65 e le dimen­
sioni che essa ha mantenuto nel 1966, dimostrano che l'espansione dei consumi pri· 
vati e pubblici ha trovato negli investimenti un'adeguata eccezionale risposta: l'offerta 
sembra in grado di adeguarsi pienamente al persistente sviluppo della domanda, men· 
tre 1e tensioni, già manifestatesi nei prezzi, appaiono sotto controllo; le esportazioni, 
dop.o una fase riflessiva, mostrano segni di ripresa, le importazioni risultano sempre 
sostenute. Nel medio termine, l'andamento degli scambi tra il Nord America e la re­
stante area industrializzata si prospetta come il necessario corollario di un'espansione 
economica, di portata forse pari a quella del passato quinquennio (v. Tab. N. 4). 

7. Il Kennedy Round 

7.1. Negli ultimi quindici anni gli USA hanno soddisfatto nell'area OCSE una quota 
sempre più rilevante del loro fabbisogno d'importazione, mentre le loro esportazioni 
verso la stessa· area non hanno affatto variato la loro quota sul totale (v. T ab. N. 5). 

Considerato il più basso volume di scambi che gli USA realizzano all'interno del­
l'area rispetto agli altri ·paesi industrializzati, e tenuto conto dell'importanza che le 
risultanze· della loro bilancia commerciale assumono, ai fini dell'equilibrio dell'intero 
sistema economico, la loro volontà di maggiore penetrazione commerciale nell'area deì­
l'OCSE potrebbe realizzarsi portando a successo la trattativa in atto a Ginevra. 

7.2. Il Kennedy Round era stato concepito come un mezzo per costituire tra i grandi 
paesi liberi, al di là e al di qua dell'oceano, una inferdipendenza economica, sulla quale 
fondare le realizzazioni di una comune politica. Le viCende interllazionali, in prosieguo 
di tempo intercorse, hanno contribuito a riportare in primo piano gli aspetti più prò­
priainente tariffari del Kennedy Round e ad evidenziare le difficoltà di un disarmo do­
ganale di portata eccezionale. 

Infatti tutti i paesi industrializzati si sono dichiarati disposti a negoziare una 
riduzione lineare del 50% dei loro dazi tanto sui prodotti industriali che sui prodotti 
agricoli, convenendo che Canadà, Australia, Nuova Zelanda e Sud Africa avrebbero pre­
sentato offerte specifiche su prodotti specifici e che i paesi in via di sviluppo avreb­
bero dovuto contribuire ad un equilibrato risultato d~lla trattativa, senza tuttavia 
che venisse loro imposto l'obbligo della reciprocità. 

I negoziati, da tempo laboriosamente avviati, hanno posto a fuoco p~oblemi di ca­
rattere generale di grande rilievo, che comportano difficoltà notevoli per soluzioni sod­
disfacenti: da sottolineare, tra questi, la diversa importanza che una stessa riduzione 
tariffaria può avere a seconda dell'altezza del dazio . cui viene applicata, la funzione 
realmente sostitutiva della protezione doganale che gli ostacoli paratariffari pqssono 
essere chiamati a svolgere. 

La, stessa volontà di procedere verso una più aperta competizione delle rispettive 
economie ha indotto, .inoltre, a riflettere sulla necessità che a tale competizione sia assi­
curata una parità nelle condizioni di concorrenza, sotto tutti gli aspetti, anche di natura 
strutturale, quale ad esempio la dimensione aziendale. 

12 Dall'li%, nel 1960, al 9% circa, nel 1965, del totale delle- esport~zioni verso paesi industria· 
lizzati. · 

13 Dal 14,7% al 12.3%. 
14 Dal 1 26,5% al 24,7%. 
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8. I problemi della concorrenza 

8.1. Man mano che il processo di Iiberalizzazione degli scambi si estende e rafforza, 
sempre maggiore peso acquista la capacità di. competere delle imprese, la quale può 
agevolmente proporzionarsi alla dimensione aziendale e al .livello tecnologico. 

Alla volontà di rimuovere quanto è di ostacolo all'espansione del commercio mon­
diale e quindi anche allo sviluppo economico, si accompagna, pertanto, la preoccupa­
zione che la concorrenza possa adempiere la sua funzione al riparo da pratiche e mano­
vre volte a !imitarla· o neutralizzarla, ma al riparo anche da quella concorrenza in 
forma « distruttiva )), che può essere il risultato non solo di uno squilibrio tra offerta 
e domanda, ma anche di un divario tra. le forze economiche che vengono chiamate a 
competere. 

Tutti gli atti volti a falsare, in genere, la concorrenza (siano esse le pratiche messe 
in atto dalle imprese o gli incentivi concessi dallo Stato) hanno richiamato da tempo 
l'attenzione in sede internazionale, presentando un maggior grado di acutezza nell'am­
bito piiÌ delimitato della Comunità Economica Europea, la quale nel suo processo di 
realizzazione ne ha postulato soluzioni appropriate. 

E' stata preminente la preoccupazione di disciplinare la condotta delle imprese e 
degli Stati della Comunità. nella loro attività entro l'area comunitaria, mentre l'ar­
monizzazione della condotta comune nei confronti dei paesi terzi si è posta come esi~ 

genzal da soddisfare a pi4' lunga scadenza entro il periodo transitorio. 

8.1.1. Nella regolamentazione della condotta degli Stati, un aspetto rilevante ha as­
sunto l'armonizzazione fiscale, come condizione indispensabile per evitare distorsioni 
nelle attività economiche, armonizzazione che dovrebbe essere realizzata anzitutto nel 
settore dellè imposte indirette, e in particolare dell'imposta sulla cifra d'affari, con l'a­
dozione, da parte degli Stati membri, di un unico- sistema di imposta sul valore aggiunto. 

La Commissione ritiene che l'obiettivo dell'adozione di un unico sistema imposi· 
tivo possa essere raggiunto entro ·n 1970: in tale attesa, essa ha cercato di limitare la 
libertà di manovra del rimborso fiscale aJl'esportazione da parte di quei paesi mem­
bri che applicano un'imposta a cascata, e quindi la restituzione di aliqu_ote forfetta­
rie, impegnando gli stessi a procedere a modifiche solo per ragioni di tecnica fiscale. 

I controlli che la Commissione si riserva il diritto di operare, le discussioni e con­
testazioni circa la portata. delle disposizioni del Trattato in materia di imposte inQi· 
rette diverse dall'imposta sulla cifra d'affari, pongono gli operatori dei paesi in cui 
vige l'imposta a cascata in condizione di inferiorità, e sovente d'inceitezza, per quanto 
attiene la misura della restituzione degli oneri effettivamente sopportati. 

La regolamentazione dei rimborsi fiscali relativi alle esportazioni verso l'area comu­
nitaria si è riflessa sulle esportazioni verso i paesi terzi in forza del principio della 
non discriminazione accettato in sede GATT: nei confronti di tali paesi si pone, tuttavia, 
il problema del mantenimento della restituzione di alcune imposte indirette diverse 
dall'IGE. 

8.1.2. L'attività dello Stato viene presa in considerazione, per i suoi possibili effetti 
distorsivi sulla concorrenza, anche in alcuni settori che presentano problemi particolari: 
così per i trasporti, l'instaurazione di un regime armonizzato di prezzi, l'eliminazione 
delle doppie imposizioni fiscali, l'abolizione di tariffe differenziate in rapporto al 
paese di origine e alla destinazione dei prodotti. 

8.1.3. In materia di appalti pubblici, si rende opportuno prendere in _considera­
zione il problema della partecipazione alle gare di appalto indette dallo Stato o da enti 
pubblici térritoriali al firie di stabilire le restrizioni da abolire e le procedure di ag­
giudicazione da coordinare. 
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8.1.4. Inoltre, un ulteriore aspetto dell'attività statuale, che può incidere sulla concor­
renza, concerne gli aiuti a settori che, nella realtà di un nuovo mercato comunitario, si 
rivelano strutturalmente improduttivi; la Commissione ha fermamente imposto il stio 
diritto di intervento, esaminando ed autorizzando, caso per caso, quegli aiuti che sono 
diretti alla ristrutturazione delle industrie di determinati settori. 

8.1.5. Sembra, infine, opportuno porre in particolare risalto il problema dell'ar­
monizzazione degli oneri sociali, la cui portata rispetto alla loro incidenza sui costi di 
produzione deve preoccupare il legislatore anche sotto l'aspetto della capacità concor­
renziale delle imprese italiane. 

8.2.' La soluzione dei problemi interni della Comunità presenta carattere prioritario 
rispetto alla soluzione dei problemi dei rapporti esterni, in primo luogo la realizza­
zione di una politica commerciale comune: tuttavia, la disparità delle condizioni pra­
ticate dai singoli Stati, in materia di credito all'esportazione, sollecita l'armonizza­
zione delle poliÌiche in atto per abolire le possibili distorsioni concorrenziali connesse 
a situazioni di debolez~a, quale appunto quella degli esportatori italiani. Inoltre sif­
fatta armonizzazione permetterà di realizzare forme di collaborazione negli interventi, 
estendendo la. portata del beneficio. anche nei confrol1ti del paese beneficiario. Essendo 
tale argomento di specifica trattazione in altra relazione, sembra sufficiente averlo qui 
richiamato nella tematica della cOncorrenza comunitaria. 

8.3. Nei confronti delle imprese, l'attività normativa della Commissione CEE SI e ri­
volta con particolare rigore al controllo delle intese in funzione del loro oggetto, fon­
dandosi sui principi deJla notifica obbligatoria e dell'autorizzazione preventiva. Ciò ha 
comportato un'enorme mole di lavoro, che ha costretto le autorità comunitarie a ripie­
gare sulle autorizzazioni per categoria, per poter immettere subito un maggior numero 
di ,imprese nella sfera di sicurezza giuridica, che non sarebbe stata raggiungibile imme­
diatainente con l'autorizzazione singola: 

I criteri particolarmente rigidi dell'azione comunitaria nella repressione delle intese 
e, d'altro canto, la difficoltà di definire a priori l'oggetto della posizione dominante ed 
i soggetti che potrebbero porla in atto, hanno favorito IO sviluppo del processo di con­
centrazione deiie -imprese, già stimolato dall'espansione dei mercati. 

8.3.1. L'ampliamento della dimensione aziendale, quale strumento per soddisfare 
adeguatamente la domanda di sempre più vasti mercati di consumo e per fronteg­
giare il fenOmeno della concorrenza su scala mondiale, ha imposto il suo carattere di 
necessità: sia in sede comunitaria che nazioÌlale si ricercano e si adottano le misure 
atte ad incoraggiare e favorire il fenomeno, pur non trascurando l'importanza di con­
trollarne gli effetti. 

8.3.2. Tra gli strurllenti per consentire· alle imprese di raggiungere le posizioni con­
Correnziali più adeguate, particolare rilevanza viene data dalla Commissione all'armo­
nizzazione delle norme nazionali in materia di società, sia che Tiguardino il diritto 
commerciale che il diritto tributario: si propone addirittura la creazione di una so­
cietà commerciale di tipo europeo. 

8.3.3. La capacità competitiva dell'impresa è anche in funzione dell'arricchimento 
del suo patrimonio tecnologico: il ritardo tecnologico éuropeo nei confronti degli USA 
richiede che, da parte degli Stati come delle imprese, sia destinata una sempre cre­
scente quota delle loro disponibilità alla ricerca pura e alla ricerca industriale. La via 
da seguire è quella di un'intesa comunitaria, già delineatasi per quanto riguarda il 
diritto europeo dei brevetti, e del rilancio di una collaborazione atlantica, come quella 
formulata di recente dal Governo italiano. 
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APPENDICE 

NOTA N. l 

·All'interno della CEE, dal '1958 al 1961, le esportazioni italiane e francesi verso gli altri 
paesi membri hanno' avuto un'accelerazione di gran lunga superiore a quella dei loro 
partners; nel 1962 e nel 1963, sono state le importazioni italiane (specie nel 1963) e francesi 
dagli altri paesi CEE ad espandersi fortemente sotto· la spinta della domanda interna, men~ 
tre le rispettive esportazioni subivano un andamento contrario. Nel 1964 e 1965 è stata la 
domanda interna tedesca ad influenzare largamente gli scambi comunitari, consentendo in 
particolare all'Italia, la cui ·domanda interna stagnava, il rilancio delle ·proprie esportazioni 
verso il mercato tedesco, cioè verso uno dei mercati di più alto livello tecnologico e di 
elevate dimensioni aziendali, con incrementi di oltre il 25%, nel 1964, e di quaJsi il 36%, 
nel 1965. ' 

Ampliando l'orizzonte, nel 1964-65 l'espansione persistente della domanda negli USA 
e Cana_dà, in Germania, Scandinavia e Spagr,ta si è contrapposta al rallentamento dell'espan­
sione in atto in Italia, Francia, Belgio, Svizzera e, in forma più marcata, in Giappone e 
nel Regno Unito. 

NOTA N. 2 

Beni di investimento: dal 33,5% nel 1958 al 35% nel 1965; altri prodotti: dal 36% al 
35%; tessili, abbigliainento ed autovetture (dati aggiornati fino al 1960) hanno mantenuto una 
quota intorno al 15% ed altrettanto dicasi per i metalli coffiuni (classificazione GATT). 

NOTA N. 3 

Al r) gennaio 1966 le esenzioni nella linea tariffaria della Germa11,ia e del. Benelux costi­
tuivano già rispettivamente il 24% e il 33% (contro circa· il 16% della Francia e il 14% 
dell'Italia), i dazi inferiori al 5% costituivano il 60% delle linee tariffarie, di entrambe (il 
68% per la Francia e il 70% per l'Italia),· i dazi tra il 5% e 'il 10%, rispettivamente 1'8,7% 
ed il 5% (contro il 12% sia per la Francia che per l'Italia); le percentuali residue, rispetti­
vamente 3,4%' e 0,5%, sono costituite dai dazi fra il 10% e il 20%. 

NOTA N. 4 

L'eliminaz~one del residuo 40% (o 35% per le ec~ezioni) avrà luogo c;on le seguenti regole: 

a) ortofrutticoli: per· un certo· numero di prodotti tra i più importanti del settore 
(agrumi, pomacee, pesche, uve, pomidoro e cavolfiori) col 1° gennaio del corrente. anno è" 
entrata in vigore la piena franchigia doganale; per le restanti voci, i diritti doganali 
residui veri-anno ridotti del 20% all'l-7-1967 ed aboliti del tutto a11'1-7-1968; 

b) altri prodotti agricoli a dazio: l'Esecutivo della CEE dovrà avanzare delle proposte 
sul « décalage >> da seguire per realizzare entro il 1°-7-1968 (data a decorrere dalla quale verrà 
realizzato il MP.rcato Comune) la soppressione dei dazi re.sidui (40 o 35%, a seconda dei casi). 
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1 
Anche per il settore agricolo vale la stéssa considerazione formulata per i prodotti 

industriali e cioè che il restante disarmo doganale risulta interessante specialmente' per la Fran­
cia, tenuto conto che tale paese presentava all'atto dell'istituzione della CEE una tariffa 
doganale con un livello medio elevato di percezione. 

NOTA N. 5 

Un'analisi di lungo periodo (1951·1964) condotta dalla Banca d'Italia (Relazione 1965) 
sulle nostre esportazioni, ha consentito di porre in evidenza i legami di reddito e di prezzo 
che esistono nei confronti dei principali paesi importatori. 

L'elasticità di reddito, definita come variazione percentuale delle nostre esportazioni 
a fronte di una variazione dell'l% del reddito del paese importatore, è elevata nei confronti 
dei paesi della Comunità, mentre è apparsa trascurabileTelasticità di prezzo, definita come 
variazione percentuale delle nostre esportazioni al variare dell'l% del rapporto fra prezzi 
all'esportazione dei nostri principali concorrenti sui mercati presi in esame e prezzi alla 
esportazione italiani. 

L'elasticità di· reddito è risultata pari a 1,7 con la Germania, 3,1 con la Francia, 2,1 con 
il Benelux. 

Nei confronti dei due' maggiori paesi teui, Stati Uniti e Regno Unito, si è rilevata: 
nei Confronti del primo un'elasticità ·di reddito di 0,7 ed un'elasticità di prezzo- del 3,5; 
nei confronti del Regno Unito, un'elasticità di reddito di. 0,9 .ed .un'elasticità di sosti· 
tuzione·.fra merci interne ed estere pari a 2,5 (ossia un incremento deJJe esportazioÌti italiane, 
pari al 2,5% come riflesso~ di una variazione positiva dell'l% nel rapporto fra prezzi delle 
merci inte~e nel Regno Unito e quelli all'importazione) ed infine un'elasticità di 1,4 cal­
colata con riferimento al rapporto fra indice generale dei prezzi all'importazione e indice 
dei prezzi all'esportazione italiani. Il fatto eh~. nel caso inglese le esportazioni italiane si 
rivelino più sensibili alle differenze di prezzo rispetto all'indice generale dei prezzi all'im­
portazione piuttosto che all'indice sintetico dei prezzi all'esportazione def concorrenti, può 
essere spiegato tenendO conto che le esportazioni italiane verso il mercato inglese sono 
in prevalenza costituite da prodotti alimentari e beni di consumo non durevoli, mentre in 
generale si sono considerati come concorrenti solo alcuni paesi sviluppati. 

NOTA N. 6 

Tale ipotesi si fonda sulla previSione di un ritmo di sviluppo sensibilmente rallentato 
in' Germania, soprattutto a causa dell'esaurimento della riserva di mano d'opera e dell'alto 
livello già raggiunto nel 1965; lievemente ridotto in Belgio e Olanda; sostanzialmente immutato 
in Fraricia e I tali a. 

NOTA N. 7 

Dal 1953 al 1958 l'export dei paesi dell'EFTA verso i mercati tèrzi ha avuto un incre­
mento di circa il 33%, il suo import di circa il 28%, gli scambi interni del 23%. Dal 1959· 
al 1964 mentre l'export verso i paesi terzi aumentava del 37%, l'import aumentava del 

-46% circa e il commercio intrazona del 77% circa. 



Destinazione 

-22-

ESPORTAZIONI DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 
(variazione in % rispetto all'anno precedente) 

1959 1960 1961 1962 1963 

' a) Paesi industrializzati Il 14,9 8,5 7,1 10,4 

b) Resto del mondo -5 13,9 0,6 0,1 6,2 

COMMERCIO MONDIALE 

TABELLA N. l 

1964 1965 

13,9 10,9 

13,0 7,0 

·esclusi gli scambi fra paesi industrializzati (variazione in % rispetto all'anno precedente) 

1959 

4,5 

Fonte: GATT 

1959 

1960 1961 1962 
l 

1963 1964 
. 

8,2 2 4 l 
7,9 10,3 

BILANCIA COMMERCIALE CEE CON I PAÉSI TERZI. 

(saldi in milioni di dollari) 

1960 1961 1962 1963 1964 l + 1.040 +30 -20 -1.710 -3.050 -2.710 

Fonte: GATT 

PREZZI ALL'ESPORTAZIONE DI PRODOTTI MANUFATTI 

Indici (1958 = 100) 

PAESI 1959 1960 1961 1962 1963 

Belgio-Lussemburgo 97 97 .97 96 96 
Canadà !02 102 97 94 94 
Francia 92 97 97 97 98 
Germania 100 102 107 108 107 
Giappone 100 102 98 95 94 
Paesi Bassi 99 100 105 104 103 
Regno Unito 100 102 104 105 107 
Stati Uniti 103 105 106 106 106 
Svezia 100 102 103 104 105 
Svizzera 98 100 102 105 109 

Prezzi internazionali (2) 100 102 103 103 103 

Italia 93 96 92 89 94 

(l) Dati stimati sulla base delle fonti nazionali .. 

1964 

96 
94 

IO! 
108 
93 

106 
108 
106 
:105 
112 

104 

97 

1965 

6,2 

TABELLA N. 2 

1965 

-1.480 

TABELLA N. 3 

1965 (l) 

97 
95 

102 
111 
94 

108 
IlO 
108 
106 
114 

106 

95 

(2) I prezzi internazionali sonel stati ottenuti ponderando in ciascun anno i prezzi dei vari paesi 
industriali in base alla loro partecipazione alle esportazioni mondiali di manufatti. · 

Fonti: ONU «Statistica! Yearbook, E'6t :,; "Monthly Bupctin of Statistics », marzo 1966. 



Grandi paesi in-
dustrializzati: 

R.F.T. · 

Canadà 

Stati Uniti 

Francia 

Italia 

l 

Gi.appone 

Regno Unito 

TOTALE 

Piccoli paesi in-
dustrializzati: 

Austria 

Belgio 

-
DanirÌlarca 

Irlanda 

Islanda 

Norvegia 
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AUMENTO DEL P.N.L. E DELLE SUE COMPONENTI 

1950-60; 1960-65 e 1965-70 (proiezioni) 

Ai prezzi del 1964: percentuali annuali d'aumento 

Anni P.N.L. Import Risorse Consumi l Consumi 
disponi b. privati pubblici 

1950-60 7,8 17,2 8,8 7,4 5,5 
1960-65 4,8 10,5 5,8 5,4 6,6 
1965-70 3,5 5,2 3,8 3,5 3,1 

1950-60 4,0 4,7 4.2 4.4 5.5 
1960-65 5,5 5,9 5,6 4,9 3,0 
1965-70 4,8 - - 4,4 4,3 

1950-60 3,2 5,4 3,3 32 6,0 
1960-65 . 4,5 6,4 4,6 4,5 3,8 
1965-70 4,5 5,5 4,6 4,5 . 4,0 

1950-60 4,5 -6,4 4,7 4,5 3,6 
1960-65 5,1 8,8 5,6 5,5 3,2. 
1965-70 4,8 9,2 5,2 4,5 4,3 

1950-60 5,7 12,0 6,3 4,6 4,4 
1960-65 5,1 9,3 5,7 5,7 5,0 
1965-70 5,0 12,5 6,1 4,7 5,2 

1950-60 8,9 15,4 9,4 8,0 3.2 
1960-65 9,6 13,1 10,0 7,9 7,3 
1965-70 7,5 9,2 7,6 6,3 6,5 

1950-60 2,7 4,3 3,0 2,5 1.7 
1960-65 3,3 2,8 3,2 2,8 2,8 
1965-70 4,1 4,1 4,1 3,6 2,7 

1950-60 4,3 7,1 4,3 3,8 5,1 
1960-65 4,8 7,3 5,1 4,8 4,1 
1965-70 4,6 6,3 l 4,8 l 4,5 4,0 

1950-60 5,7 10,2 6.4 5,7 3,2 
1960-65 4,3 7,5 4,9 4,7 3,6 
1965-70 3,8 6,5 . 4,4 4,2 1.6 

1960-65 4,? 9,0 5,7 3,9 6.4 
1965-70 4,0 8,5 5,4 3,7 5.5 

1950-60 3,4 6.7 4,0 2,6 4,2 . 
1960-64 5.4 9,1 • 6,1- 5,2 8.0 

-1964-69 3,9 - - 2,7 4.6 

1950-60 1,7 

l 
1,2 3,2 1.1 1.7 

1960-65 3,8 8,9 5,2 3,4 3,7 

1950-60 5,0 8,1 5,7 3,7 7,1 
1960-64 5,7 10,7 7,1 5,2 5, l 

1950-60 3,4 5.6 4,0 2,8 5,0 
1960-65 5,2 8,6 6,2 . 4,0 6,2 
1965-70 4,8 4,1 4,6 3,8 4,7 

TABELLA N. 4 

Invest. 
Export fissi lordi 

10,0 16,9 
7,2 6,5 
3,4 6,2 

3,9 3,8 
6,4 7,7 
7,3 -

1,8 5,3 
4,9 6,4 
4,9 6,2 

4,1 6,0 
8,6 7.0 
5,2 7,6 

9,9 14,1 
1.5 12,7 

10,1 8,7 
' 

14.4 10.8 
12,1 15,7 
7,9 7,7 

5,3 2.4 
6,1 3,7 
5,9 4,9 

4,2 6,6 
6,3 7,2 
5,5 6,2 l 

8,6 ll,4 
5,3 8,0 
3.8 6,5 

4,2 10,0 
3.8 8,2 

6,0 7,3 
9,1 7,3 
5,5 -
0.9 2,8 

13.7 5,4 
-

7,9 8.9 
8.0 9,2 

3,0 6,7 
7,5 8,5 
3,2 6,2 

' 



Anni P.N.L. Impoit 

Paesi Bassi 1950-60 4,8 7,4 
1960-65 4,8 8,6 
1965-70 4,5 7,9 

Svezia 1950-60 3,4 7,2 
1960-65 5,1 5,9 
1965-70 4,3 5,7 

Svizzera 1950-60 4,4 7,0 
1960-65 5,3 9,0 
1965-70 3,7 4,9 

TOTALE 1950-60 4,1 7,3 
1960-65 4,8 8,3 
1965-70 4,2 5,9' 

Paesi in via di 
sviluppo: 

Grecia 1950-60 6,2 6,5 
1960-65 8,7 8,4 

Portogallo 1950-60 4,2 3,4 
1960-65 5,8 9,7 
1965-70 6,6 5,7 

TOTALE. 1950-60 4,3 7,1 
OCSE 1960-65 4,9 7,5 

1965-70 4,6 6,3' 

(l) Compresa una stima per 11 Canada. 
(2) Compresa una stima per la Danimarca. 

Risorse 
disponib. 

5,5 
6,0 
5,7 

4.1 
5,3 
4,6 

4,8 
6,1 
4,0 

4,7 
5,8 
4,6 2 

6,2 
8,6 

4,1 
7.7 
6,4 

4,3 
5,2 
4,8' 

(3) Comprese le stime per il Canadà e la Danimarca. 

SEGUE TABELLA N. 4 

Consumi Consumi Invest. Export 

l 
privati pubblici fissi lordi 

3,5 3,5 5,7 9,6 
6,3 3,~ 6,9 6,8 
4,1 3,1 6,ò 7,6 

3,1 4,4 5,0 5,7 
4,5 5.5 6,6 7.1 
3,5 4,9 5,2 6.2 

3,2 l 2,4 8,8 7,4 
5.4 7,9 8,8 6,6 
4,5 3,4 1,1 5,5 

3,4 3,5 5,9 . 7,9 
4,8 5,5 6,9 7,6 
3,7 4.2 4,1 6,5 2 

l 
5,5 2,5 10,3 13,5 
8,2 6,3 4,5 12,7 

- 5,5 - 2,5 
5,5 9,5 5,9 8,7 
4,9 8,0 8,8 8,8 

3,8 5,0 4,3 6.9 
4,8 4,2 6,3 7,4 
4,4 4,1 5,4 6,3' 

Fonte: Risposte· dei paesi membri all'OCSE e stime del Segretariato. 

l 

TABELLA N. 5 

SVILUPPO DELLE ESPORTAZIONI ED IMPORTAZIONI DI ALCUNI PAESI OCSE 
NELL'AREA OCSE 

Canadà 
Francia 
Germania 
Italia 
Regno Unito 
USA 

(escluso il Giappone ed inclusa la Spagna) 

in % del totale 

Esportazioni 

1950 1965 1950 

-
86,8 81,1 82,8 
47,8 65,4 41,0 
74,5 75,6 '67,1 
59,0 71,6 58,9 
41,1 53,5 40,8 
50,1 51,3 37,2 

Importazioni 

1965 

85,5 
63,5 
72,1 
60,2 

/ 

53,4 
50,8 

Datt: OCSE 

AVVERTENZA 
La Tabella N. 4 è contenuta in « Croissance économique 1960-70 >> dell'OCSE (Paris 1966). 
Le previsioni accolte in sede OCSE sono state formulate dai vari paesi membri e «si 

fondano sull'opinione che ciascun paese si fa delle prospettive di sviluppo della propria 
economia >>. 

Esse, comunque, ad avviso degli esperti dell'organizzazione, offrono una ragionevole 
immagine della probabile evoluzione. \, 
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Il. MERCATI A COMMERCIO DI STATO 

l. Premessa 

I paesi dell'Est -intendendo per tali i paesi del cosiddetto gruppo cino-sovietico e 
cioè: 'Albania, Bulgaria, Ungheria, Cecoslovacchia, Germania Orient., Polonia, Romania 
e URSS, in Europa; Cina Continent., Mongolia, Corea del Nord e Vietnam del Nord, in 
Asia 15 

- coprono un'area pari a circa un quarto del territorio mondiale, con una 
popolazione che è quasi un terzo di quella .mondiale. La produzione industfiale del 
gruppo rappresenterebbe, secondo dati sovietici riferiti al 1960, un terzo· della pro­
duzione mondiale. 

" La partecipazione di tali paesi al commercio mondiale - compresi i loro scambi 
interni - nell'ultimo decennio oscilla intorno al 10-12%. 

Lo scarso volume degli scambi, in rapporto al peso economico dell'area nel suo 
complesso, è conseguenza della politica economica ivi seguita ·nel primo dopoguerra, 
che solo recentemente mostra segni di più interessata apertura. Le prospettive di scam­
bio, che potenzialmente offre l'area, sono fondamentalmente limitate dalla natura di tale 
politica, dirigistica ed autarchica; la determinazione quantitativa e qualitativa degli 
acquisti dall'estero restringe la portata degli scambi, la dissociazione dei prezzi dai 
costi non consente lo sviluppo delle vendite sui mercati liberalizzati di prodotti anor­
malmente concorrenti. 

E' interesse dei paesi ad economia di mercato di incrementare il loro commercio 
con i paesi dell'Est e favorire l'inserimento delle loro ec.onomie nel più vasto sistema 
mondiale: i reciproci vantaggi sul pian.o economico dovranno essere acquisiti evitando 
che il commercio controllato dallo Stato possa diventare strumento per procurare 
danni ai terzi ovvero per perseguire• obiettivi politici di potenza. 

2. Lo sviluppo economico e i problemi degli scambi 

2.1. La preminente importanza che gli scambi con i paesi eu~opei del gruppo rive­
stono per i paesi industrializzati, e il diverso quadro politico nel quale i paesi industria­
lizzati realizzano i loro rapporti commerciali con i paesi asiatici d~l gruppo stesso, 
inducono a restringere l'esame dei problemi a quelli propri del commercio tra l'Occi­
dente e i paesi del COMECON. 

Una maggiore specificazione dei caratteri dell'economia dell'area orientale euròpea 
permetterà di inquadrare meglio i problemi posti ·dagli scambi con il resto del mondo 
ed in particolare con i paesi industrializzati, tra i quali l'Italia. 

Le economie dei paesi europei del gruppo presentano un grado di sviluppo e di 
industrializzazione fortemente differenziato: la Repubblica Democratica Tedesca e 'la 
Cecoslovacchia· sono i paesi più industrializzati; Albania, Bulgaria e Romania sono 
quelli meno sviluppati, ad economia prevalentemente agricola. La maggior parte degli 
scambi avviene all'interno deJI'area: solo un terzo circa delle esportazioni totftli è di­
retto verso il resto del mondo. Tuttavia l'apertura verso i paesi ·terzi varia in misura 
notevole: il rapporto medio tra il volume pro-capite delle esportazioni e il volume 
pro-capite della produzione industriale- in media del 5% - è dell'll-13% circa per 
la R.D.T. e la Cecoslovacchia, del 3%, per l'UniOne Sovietica. T<ili rapporti possono es-

1 ~ Classificazione GATT. 
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sere utilmente raffrontati a quelli della CEE, la cui media è del 18%, con un massimo 
del 39% per l'Olanda ed un minimo del 13% per l'Italia'"· 

2.2. La cooperazione economica all'interno dell'area socialista, iniziatasi nel dopo­
guerra con l'istituzione del COMECON, propone la divisione del lavoro e la speciaJiz. 
zazione industriale tra i vari paesi, un'intensa cooperazione tecnica ed infine, da più 
recente data, il coordinamento dei piani di sviluppo economico dei singoli paesi, non­
ché una migliore organizzazione delle loro politiche commerciali, intesa come fattore 
essenziale per la còncreta integrazione delle rispettive economie. 

Con l'istituzione, nel 1964, della Banca internazionale per l'econo~ia e la coope­
razione (la Banca del COMECON) all'interno dell'area socialista si è adottato un siste­
ma di pagamenti basato sul rublo « trasferibile >>. Inoltre, è stato deciso che una parte 
(e precisamente un decimo) del capitale di fondazione della Banca sia convertito in 
oro e monete forti: ciò potrebbe forse costituire un primo passo sulla via della con· 
versione in valuta dei saldi attivi dei paesi membri del COMECON (giugno 1966). 

2.3. La vita economica dei paesi del gruppo è stata finora totalmente regolata da 
una pianificazione nella produzione e distl:ibuzione delle risorse fondata su ragioni poli· 
tiche. La necessità di superare le strozzature che lo sviluppo economico ha incontrato 
e di creare gli impulsi adeguati per un più razionale impiego delle risorse hanno in­
dotto ad una revisione dei sistemi di programmazione, tentando l'applicazione dei 
principi di mercato entro lo schema socialista, al fine di conciliare Io spirito dogma­
tico della ·programmazione con quello operativo. Allo -sviluppo pianificato sulla base 
di indici quantitativi, finanziato con stanziamenti di bilancio a fòndo perduto e tra· 
scurando la dinamica dei costi di produzione, si" tenderebbe a sostituire uno .. sviluppo, 
di cui il piano fissi gli obiettivi e alle imprese spetti il compito di realizzarli: esse 
dovrebbero orientare le proprie scelte sulla base del calcolo economico e adattarsi alle 
diversificazioni intervenute sulla struttura della domanda sotto la spinta dell'incre­
mento dei redditi individuali. Parecchi paesi dell'Europa Orientale hanno superato la 
Russia nella revisione economica, nell'analizzare il meccanismo del IÌlercato o nel­
l'indirizzarlo, allentando i vincoli politici ed ideologici. 

In Cecoslovacchia gli economisti sono arrivati all'estremo limite nel sostenere una 
riforma che tenda al «socialismo di mercato» 17 • Il modello, cui tali riforme si ispi· 
rana, sembra possa avvicinarsi a quello proprio dell'economia jugoslava, in cui il con­
trollo centrale delJa pianificazione consente una relativa autonomia ane imprese nella 
loro attività operativa. 

Vi sono potenti forze, le quali cont;astano la tendellza alla ridUzione del con· 
trollo del1 centro: esse rifiutano la maggiore elasticità nella condotta economica e in 
mci.do particolare il concetto di p:fofitto, che i nuovi criteri nella formazione dei prezzi 
tendono ad introdurre. E' probabile che si cercherà nell'ausilio delle tecniche di pro· 
grammazione più avanzate lo strumento per limitare il campo di applicazione dei prin· 
cipi di mercato. 

3. La revisione economica e le possibili conseguenze sugli scambi 

3.1. Le esigenze dettate dalla necessità di una p1u rapida espansione economica, il 
manifestarsi di difficoltà interne, nonché l'affiorare di nazionalismi economici in mi· 

1s Prof. A. O. Liljefors (Direttore della Svenska 1Bank GOremingen): <(L'integrazione economi· 
ca e la politica commerciale nell'Europa Orientale>> (1964). Dati riferiti al 1962. 

17 Prof. Imogene Erro (American University ~ Washington) "<< Pianificazione dei beni di con­
sumo» (1964). 
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sura sempre maggiore e in proporzione ai più elevati livelli di vita; hanno indotto i 
paesi del gruppo a riconsiderare i loro rapporti commerciali con l'Occidente. 

Lo sviluppo dei rapporti economici tra l'Occidente e 'i paesi dell'area socialista 
sarà influenzato dagli indirizzi politici che guidano le economie di questi, anche se ele­
menti di propulsione; già presenti .nel sistema, pòtranno aggiungersi a quelli esplicita­
mente programmati. 

L'espan.sione economica, in termini di incremento del reddito, non è sufficiente a 
garantire un ampliamento di tali rapporti allorché essa si realizza all'interno di un 
sistema pianificato; tuttavia, le risultanze t:conomiche del processo di industrializza­
zione e di integrazione in atto nell'area socialista potranno far sentire il loro peso, 
in particolare nel settore degli scambi. Infatti sembra di poter trarre l'indicazione che 
si è potuto finora sacrificare la produzione di beni di consumo alle esigenze dell'in­
dustria pesante e delle infrastrutture e qualunque opportunità. di esportazione alle esi­
genze primarie del consumo interno. 

Le deficienze nel campo della produzione dei beni di consumo e soprattutto di 
quelli non durevoli appaiono particolarmente gravi; l'aumentato reddito del consuma­
tore sembra oggi in grado di esercitare una pressione per il soddisfacimento di esi­
genze finora trascurate. Tale obiettivo potrà essere raggiunto sia ricorrendo ad una 
produzione interna meglio articolata, sia a fonti di approvvigionamento estere. 

Inoltre le necessità tecnologiche e la consapevolezza del ruolo che un"' produzione 
altamente specializzata riveste tanto sul mercato interno che sui mercati mondiali, 
stimolano all'ammodernamento dei settori più avanzati dell'economia, con la duplice 
rilevante conseguenza di programmare importazioni di attrezzature dai paesi occiden­
tali industrializzati ed esportazioni di prodotti finiti che soddisfino le richieste degli 
stessi mercati industrializzati. 

3.2. Nell'URSS i compiti principali del commercio con l'estero previsti dal vigente 
piano quinquennale (1966-70) si concretano nelle seguenti direttive: 

- il perfezionamento della struttura dell'esportazione sovietica, aumentando 
l'export di macchine, attrezzature, strumenti, mezzi di· trasporto e comunicazione ed 
altri prodotti finiti dell'industria; 

- il miglioramento della struttura dell'importazione, attraVerso l'import di quel­
le materie prime o di quei materiali e prodotti che all'interno richiederebbero grossi 
investimenti di capitali, ed anche aumentando l'acquisto ·di 'attrezzature moderne, che 
contribuiscano allo svilupp·o dei settori più avanzati dell'economia; 

- la creazione, sulla base dello studio approfondito dei mercati esteri, di nuove 
produzioni specializzate per l'aumento delle esportazioni di articoli che rispondano 
alle esigenze del mercato mondiale, in particolar modo per quanto '·riguarda le co­
struzioni meccaniche; 

- Io sviluppo dei trasporti internazionali, marittimi, aerei e d'altro genere con 
mezzi sovietici, lo scambio di servizi e Io sviluppo del turismo. 

3.3. Negli altri paesi dell'Est europeo i rapporti con l'Occidente subiscono l'influen­
za, oltrechè dei motivi già indicati, anche delle particolari difficoltà che loro pongono 
1e implicazioni derivanti dall'esecuzione coordinata dei piani di sviluppo economico. 
Questi paesi hanno ritenuto opportuno non precludersi le possibilità offerte dallo 
scambio con l'Occidente, con il quale hanno mantenuto, o ripreso, rapporti commer­
ciali più confacenti alle esigenze di sviluppo. 

3.3.1. In Polonia, la nuova politica di 3pertura commerciale verso i paesi occiden­
tali intende caratterizzare l'esportazione soprattutto al fine, implicito, di rafforzare il' 



-28-

·processo interno di industrializzazione, finora sacrificato agli obiettivi di sviluppo 
agricolo assegnati al paese nel quadro del COMECON. Si prevede, così, il potenzia­
mento delle esportazioni di prodotti industrializzati finiti, modificando la struttura 
tradizionale delle correnti commerciali basate sino ad oggi sui prodotti agricolo-ali­
mentari. I fabbisogni di importazione .dovrebbero.· ·e~sere quantitativamente determi­
nati dal piano e limitati a « determinate materie prime, prodotti semifiniti e prodoÙi 
agricolo-aliméntari » indispensabili all9 sviluppo dell'economia 18 • Tuttavia, l'auspi­
cata espansione delle esportazioni sembra doversi considerare anche in funzione di 
incentivi alle aziende, in modo che queste, nel quadro della maggiore autonomia ope· 
rativa loro concessa, possano disporre di ricavi in valuta, che verranno loro in parte 
riservati 'per acquisti all'estero ai fini dell'ammodernan1ento degli impianti. 

3.3.2. Anche in Romania si è temuto che il progetto di pianificazione economica 
congiunta potesse compromettere l'indipendenza economica del paese, che non inten­
de rinunciare al diritto di acquistare i beni necessari alla sua industrializzazione nei 
paesi che offrono le condizioni più vantaggiose. La Romania ha avvertito il perico­
lo di restare un t;emplice fornitore di materie prime nell'ambito del COMECON, in 
quanto fino al 1964 ,gli obiettivi di sviluppo avevano per oggetto soprattutto il setto­
re agricolo e minerario. 

Nel Piano 1966-70 è chiaramente indicata la decisione a spingere la produzio­
ne industriale e in particolare nella siderurgia, nella elettrotecnica ed elettronica, 
nella petrolchimica. 

Il Piano prevede un incremento del commercio estero tra il 1966 e il 1970 del 
55%: << nelle esportazioni. si tenderà ad aumentare la quota parte dei prodotti indu­
striaH, in particolare delle macchine utensili, degli strumenti e )delle installazioni, 
dei prodotti petrolchimici di sintesi, dei fertilizzanti azotati, delle materie plastiche, 
delle. fibre e dei filati sintetici, della gom"ll.a sintetica, le cui esportazioni supere­
ranno, nel 1970, del 62% il livello del 1965. Le importazioni si comporranno, per cir­
ca il 90%, di materie prime e di materiali per l'industria, nonchè di macchine, stru­
menti e installazioni ultramoderne. Il loro 'volume totale supererà del 52% quello 
del 1965 » "· 

3.3.3. Gli scambi commerciali con l'estero costituiscono per l'Ungheria un aspetto· 
specifico e di notevole importanza del problema di sviluppo economico, cui si cer­
ca di dare soluzione grazie alla revisione organica del sistema di direzione economi­
ca. La produzione industriale ungherese, per le sue caratteristiche di specializzazione 
e qualità, sembra non abbia potuto trovare collocamento adeguato nell'area del CO­
MECON. Donde l'interesse dell'Ungheria ad aprire verso il mondo occidentale e la 
necessità di cercare di valutare e conseguire « l'efficienza economica e il rendimen­
to » del commercio con. l'estero nell'ambito del nuovo sistema di formazione dei prez­
zi. D'altra parte la dipendenza dell'eco"nomia ungherese dall'estero e l'esiguità delle 
riserve valutarie rende acuto il problema dell'equilibrio della bilancia Commerciale e 
non consellte di fronteggiare le importazioni senza un adeguato sviluppo delle espor­
tazioni. 

3.3.4. Per gli altri paesi del COMECON, Repubblica Democratica Tedesca e Ceco­
slovacchia, gli scambi commerciali costituiscono una componente dello svHuppo eco­
nomico e un'elevata quota dei rispettivi redditi: poichè la pianificazione congiunta 

18 B. Jaszcuk, Segretario del Partito Operaio Unificato: Riforma del commercio estero (Agen­
zia TASS 11 febbraio 1966). 

1 9 G. Maurer, Presidente del Consiglio: ({Relazione all'Assemblea Nazionale sul Piano dì svi­
luppo dell'economia nazionale 1966-70 ». 
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ha riservato alle loro economie )a struttura tradizionale e il ruolo loro congeniale, 
gli scambi all'interno dell'area spcialista assicurano sbocchi adeguati. I rapporti con 
i paesi occidentali rivestono, quindi, carattere di complementarietà, ma beneficiano 
dello stesso dinamismo dello sviluppo economico e del livello d'industrializzazione 
proprio dei due paesi. Inoltre, lo scambio con l'Occidente, soprattutto da parte del­
la Cecoslovacchia, è improntato ad esigenze tecnologiche .di ammodernamento e ad 
esso l'avanzato stadio di reVisione economica apporterà' nuovi elementi di propul­
sione. 

3.4. E' difficile valutare se questo processo di relativa autonomia economica sia 
destinato a rafforzarsi in futuro: è prevedibile, però, che, se i risultati saranno po­
sitivi, i paesi interessati insisteranno su questa linea. In ogni caso l'evoluzione dei 
rapporti all'interno dell'area socialista potrà essere influenzata dalla condotta di Mo­
sca e Pechino con conseguenze anche sulle relazioni dei paesi dell'area' con l'Occi­
dente. 

3.5. Nel contesto delineato pochi elementi_ sembrano sufficienti per caratterizzare 
posizione ed interesse dell'Italia nello scambio con la Repubblica Popolare Cinese. 

Lo sviluppo della sua economia sembra caratterizzato da fratture nella condot­
ta della politica economica, 'le quali, unitarnente all'indisponibilità di indicazioni e 
di dati certi di fonte diretta, impediscono una valutazione della situazione e delle 
prospettive, in particolare di quelle degli scambi. 

L'economia cinese è tuttora ben lontana da quella fase dei consumi che sembra 
invece profilarsi per l'area orientale europea: anche se 1dal 1952 il tasso annuo di 
crescita del prodotto nazionale si è aggirato sul 12% in· termini reali, lo sviluppo 
risulta inadeguato a colmare carenze del sistema economico e il divario col reddito 
pro-capite dell'area socialista e in particolare della Russia. 

I tentativi di analisi delle prospettive di sviluppo -del colosso asiatico inducono 
a prevedere che !:espansione sarà contenuta in futuro entro n S-7%. 

Fino al 1959, il 70-80% degli scambi commerciali della Cina avveniva con i paesi 
dell'area socialista: negli anni successivi la posizione di questi paesi si è rovesciata 
e la loro p:irtecipazione agli scambi cinesi si è ridotta ad un terzo. 

Il nuovo prevalente peso acquistato dagli scambi con l'area occidentale, secondo 
una tendenza in atto ormai da tempo, sulla quale ha certamente influito l'evoluzione 
dei rapporti con i paesi del COMECON, assume rilevanza per la realizzazione del ter­
'zo Piano di sviluppo (1966-70). 

I paesi industrializzati (compreso il Giappone) "forniscono beni strumentali ed 
acquistano prodotti agricoli e materie prime. 

Gli scambi con l'Italia'" dal 1960 al 1962 hanno avuto un andamento forte· 
mente decrescente, contraendosi di quasi il 50%; dal 1963, con la netta ripresa delle 
importazioni, si è iniziata una più faticosa ripresa delle esportazioni, le quali, tut­
tavia, hanno toccato nel 1,965 l'incremento record, nei confronti del 1964, di oltre il 
200%. L'interscambio ha dato sempre saldi attivi per l'Italia ad eccezione del 1964. 

L'evoluzione di tali scambi si è manifestata ;in presenza di un regime di abbi­
namento che non si ravvisa ·certamente come il più idoneo per favorire ulteriori se:Q.­
sibili progressi. Lo stato attuale dei rapporti politici non consente di prevedere mi­
gliora_menti sostanziali: ciò nonostante la presenza sul mercato cinese di diretti rap­
presentanti delle principali imprese italiane, assistiti dall'Ufficio commerciale del· 
l'ICE a Pechino, assicura la continuità delle transazioni. 

~o Dati ISTAT. 
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4. Lineamenti degli scambi 

4.1. Un'analisi delle statistiche del commercio estero dei paesi a commercio di Stato 
presenta molte difficoltà, in ordine ai raffronti tra i vari paesi dell'areà nonché, e 
in particolar modo, fra questi e il resto del mondo. Anzitutto una comparazione fra 
i valori relativi al commerçio dei singoli prodotti e i prezzi degli stessi prodotti nei 
paesi ad economia di mercato appare pressoché ìmpossÌbile; inoltre, la conversione 
in dollari delle ·monete dell'Europa orientale non può che ispirarsi a criteri discu~ 

tibili. Ciò sembra indispensabile premettere nel riferirsi ai dati che il GATT pubbli­
ca sul commercio estero dei paesi in questione, che comprendono, come già detto, 
sia i paesi europei che asiatici. 

Nel periodo 1953-65 le importazioni dei suddetti paesi da quelli industrializzati" 
sono aumentate del 439%, mentre le importazioni totali degli stessi paesi - com· 
presi quindi gli scambi interni - aumentavano del 188%. Pertanto la quota delle 
importazioni dai paesi industrializzati saliva dall'll,S% del totale .a quasi il 22%. 
NelJo stesso periodo le esportazioni dei paesi dell'Est verso i paesi industrializzati 
sono aumentate del 284%, a fronte di un aumento delle esportazioni totali del 173%. 
La loro quota sul totale è passata dal 15% al 23% (v. Tab. N. l).· 

Se il commercio con i paesi industrializzati rappresenta da un quarto ad un 
quinto del commercio totale dei paesi cino.sovietici, nei confronti degli scambi to· 
tali dei paesi industrializzati tale commercio ha costituito nel 196~ meno del 4%. I 
reciproci rapporti si pongono dunque secondo un ordine di grandezza ben differen· 
te, che si rispecchia d'altronde nella . diversa partecipazione al commercio mondiale. 

4.2. Se si esaminano gli scambi dei paesi dell'Est con i paesi in via di sviluppo, 
si rileva che anche questi ultimi hanno sensibilmente aumentato la loro importan­
za relativa nel commercio dell'area cinO-sovietica: infatti le importazioni dal terzo 
mondo, che nel 1953 erano appena il 4,3% delle importazioni totali cino·sovietiche, 
sono passate nel 1965 all'li%; le .esportazioni verso il terzo mondo sono passate dal 
5,3% al 13,6% (v. Tab. N. 1). Non si ,può non rilevare come la quota dei paesi indu· 
strializzati e dei paesi in via di sviluppo nel commercio dell'area socialista non sem­
bra proporzionata al rispettivo peso economico. Appare evidente lo .sforzo di pene· 
trazione commerciale dei paesi dell'Est sui mercati in via di sviluppo, i quali dal 
1953 al 1965 hanno costantemente registrato saldi passivi nell'iriterscambio. 

4.3. Per quanto riguarda l'Italia, !"importanza relativa dei suoi scambi icon i paesi 
dell'Est appare lievemente superiore ai valori medi già· indicati per l'area industria­
lizzata nel suo insieme (v. Tab. N. 2), pari all'incirca a quella degli scambi della Ger­
mania, largamente influenzati dal commercio con la Repubblica Democratica Tedesca. 

Le importazioni dell'Italia dall'area cino-sovietica, che nel 1953 costituivano ap· 
pena il 2% del totale. hanno toccato il 5,6% nel 1960 e raggiunto il 6.0% nel 1965; 
mentre le esportazioni. cbe nel 1953 erano il 4,1% del totale e nel 1960 il 5,3%. nel 
1965 costituiscono il 4,8°/o. Si è, del resto, già avuto modo di rilevare come Tac­
celerazione degli scambi all'interno della Comunità Economica Europea abbia assor­
bito quote sempre più rilevanti delle esportazioni dei paesi membri, per cui tutti i 
mercati dei paesi terzi hanno visto ridurre la loro _importanza relativa non come 
fornitori, bensì come acquirenti. 

Gli scambi fra l'Italia e i paesi dell'area cino-sovietica dal 1953 al 1965 si pre· 
sentano in forte espansione (v. Tab. N. 3), secondo un ritmo quanto mai irregolare, se 
considerato in termini di sviluppo annuale, il quale, però, appare come il risultato di 

21 I dati sugli scambi sono di fonte GATT, salvo diversa indicazione. 
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una manovrata tendenza della controparte ad ottenere un certo sbilancio in suo favore. 
Infatti, fino al 1958 la bilancia commerciale appare mediamente in pareggio; nel 1959, 
con g1i incrementi record delle nostre importazioni, inizia la serie dei nostri saldi 
passivi che nel triennio successivo si mantengono sui cinquanta miliardi di lire; nel 
1963 il saldo passivo tocca i 100 miliardi e provoca la contrazione dei nostri acquisti, 
ma anche delle nostre esportazioni e riduce il: saldo passivo a circa 60 miliardi. Nel 
1965 forte ripresa degli scambi, ma saldo passivo lievemente ridotto. 

4.4. La struttura merceologica dell'interscambio dell'Italia con i paesi dell'Est non 
si discosta da quella propria del complesso dei paesi industrializzati: la maggior 
parte delle importazioni è costituita da prodotti alimentari (bestiame e carni, uova 
e cereali), seguono le fonti di energia e altre materie prime e semilavorati. Dato il 
concentramento delle importazioni su un numero ristretto di prodotti, l'incidenza dei­
l'approvvigionamento totale risulta piuttosto elevata. 

Le esportazioni italiane interessano prevalentemente i prodotti della meccanica, 
della siderurgia, dell'industria chimica, delle fibre artificiali e sintetiche, nonchè, 
in proporzione ridotta, agrumi, frutta secca e riso. Negli ultimi anni l'Italia ha for­
nito impianti e attrezzature complete, rivelando valida anche verso quest'area la 
sua tendenza a divenire esportatrice di beni d'investimento. 

4.5. Gli scambi dei paes.i dell'Est con l'Occidente sono condizionati dal sistema eco­
·nomico in atto nell'aTea socialista e dalle sottostanti strutture economiche. Tale 
condizionamento concerne non solo il volume e la struttura degli scambi, ma an­
che il modo attraverso il qualé essi si realizzano. 

Gli elementi evolutivi indicati potranno certamente influire sui due ordini di 
problemi, le cui soluzioni non restano mfidate alla dichiarata volontà delle parti di 
migliorare i rapporti commerciali, quanto piuttosto alla volontà, e possibilità, di 
una parte di portare ava.nti l'iniziato processo di revisione economica. Nella misu­
ra in cui il sistema soCialista attenuerà il suo contrasto con l'economia di mercato, 
sarà consentita un'apertura commerciale che offra reciproci vantaggi. 

5. I problemi degli scambi 

5.1. I maggiori problemi, che vengono in particolare evidenza per l'Italia, riguar­
dano il bilateralismo degli scambi, il regolamento dei pagamenti, il regime degli 
scambi, il credito all'esportazione. 

I paesi dell'Est sono costretti, per la natura del proprio sistema economico, a 
programmare sia le importazioni che le esportazioni e quindi a realizzare il proprio 
commercio estero in quella forma che consenta il maggior controllo e cioè l'accor­
do bilaterale. I paesi industrializzati, stante la rigidità delle correnti commerciali 
con l'Est, non possono che accettare l'accordo bilaterale cercando di risolvere in 
tale schema i problemi dello scambio tra economie di mercato e collettivistiche. 
Vengono pertanto stipulati accordi di carattere pluriennale, in funzione delle esi­
genze di pianificazione dell'area socialista. Nell'accordo commerciale l'ampiezza del­
lo scambio risulta condizionata non solo dalle esigenze di pianificazione, ma anche 
dalla necessità per il paese socialista di procurarsi la valuta per regolare i propri 
acquisti: questi due congiunti elementi determinano sia le esportazioni che le im­
portazioni· dei paesi dell'Occidente. Di qui l'importanza di poter conoscere e valu­
tare la parte che i vari piani riservano al commercio estero, i fabbisogni, quanti­
tativi e qualitativi, di importazione e le relative possibilità di esportazione. 

5.2. In questa situazione l'interesse dell'Italia nel bilaterismo dei suoi scambi con i 
paesi dell'Est, che presentano costanti saldi passivi, si dovrebbe qualificare nel 
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senso di pretendere un migliore equilibrio nell'applicazione dell'accordo, equilibrio 
negoziato non sulla base di concessioni di carattere eccezionale, bensì di concessio­
ni la cui ampiezza sia tpreventivamente concordata nelle sedi internazionali appro­
priate e comporti un beneficio non solo puramente commerciale, ma anche valido 
sul piano economico generale. 

Infatti l'adozione del regolamento multilaterale dei pagamenti e le misure già 
adottate di liberalizzazione, se hanno permesso di superare gli ancor più rigidi cri­
teri di scambio propri della compensazione generale, hanno procurato, nel caso del­
l'Italia, dei saldi passivi. La tendenza dei paesi dell'Est a realizzare uno sbilancio in 
proprio favore è giustificata dalla necessità di disporre di quella valuta multilatera~ 
le, che solo gli scambi commerciali con l'Occidente sono in grado di fornire. Que~ 
sta situazione influenza la condotta dell'operatore Stato nell'applicazione degli ac­
cordi bilaterali. 

5.3. Se le esportazioni italiane verso l'Est, ad eccezione dei cosiddetti prodotti stra~ 
tegici, sono liberalizzate, le importazioni sono ancora soggette a restrizioni quantita~ 
tive: su 1097 posizioni tariffarie 110 sono liberalizzate nei confronti di tutta l'area 
socialista e altre 90 solo nei confronti di alcuni paesi (trattasi essenzialmente di ma­
terie prime). Il regime degli scambi in Italia può essere Usato come strumento di 
attuazione degli scambi, mediante l'introduzione di particolari forme di liberalizza· 
zione per l'utilizzo di alcuni contingenti. Dato lo sbilancio passivo ormai strutturale 
dei nostri scambi con i paesi cino-sovietici, ulteriori misure di liberalizzazione non pos­
sono essere prese in considerazione se non con la necessaria cautela, tanto più che 
non si vede quale contropartita efficace e sicura possa essere richiesta. 

5.4. Il diverso grado di liberalizzazione degli scambi con l'Est da parte dei paesi 
industrializzati costituisce uno degli elementi che, con maggiore evidenza, sottoli­
neano la necessità di armonizzazione della politica commerciale dell'Occidente. Tale 
armonizzazione risponde anzitutto all'opportunità di carattere genenÙe che i paesi 
occidentali adottino criteri non difformi nella trattativa commerciale con una con­
troparte che obbedisce a direttive unitarie. Risponde inoltre ad esigenze più defini­
te nell'ambito della CEE, dove la realizzazione di un mercato comune e il rispetto 
delle regole di concorrenza impongono ai paesi membri l'adozione di comportamenti 
univoci. E' infatti necessario assicurare nell'area comunitaria la libera circolazione 
delle merci, evitando che la disparità nelle politiche d'importazione costringa a ri­
correre alla clausola di salvaguardia dell'art. l 15 del Trattato, la cui applicazione, 
se evita distorsioni di traffico, crea compartimenti stagni nella circolazione dei pro­
dotti importati. 

5.4.1. In vista del momento, in cui verrà realizzata la politica commerciale comu­
ne, prevista dal Trattato, negli accordi bilaterali con l'Est viene inserita una c< clau­
sola comunitaria», la quale prevede la scadenza di ogni accordo al dicembre 1969. 
Uno dei primi problemi che la Comunità si propone di risolvere è appunto quello di 
definire una lista comune delle posizioni liberalizzate, da fissarsi al più alto livello pos­
sibile, ma con le necessarie garanzie soprattutto per quanto concerne i prezzi, e di 
istituire dei contingenti comunitari. 

5.4.2. Data la particolare rilevanza del divario tra i. prezzi dei prodotti dell'Est -
specie se manufatti - e quelli internazionali, l'adozione di misure cautelative, più 
efficaci di quanto non possano esserlo le attuali legislazioni nazionali anti-dumping, 
viene ravvisata dalla Comunità. nell'inserimento negli accordi commerciali di appro­
priata clausola di salvaguardia, come adottata, ad esempio, dall'Italia nel vigente ac­
cordo con l'Unione Sovietica. 
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5.5. Il ereditò all'esportazione ha assunto un ruolo sempre p1u considerevole nel­
le politiche commerciali dei paesi dell'Occidente, sia per l'accentuarsi della tenden~ 
za da parte dei paesi dell'Est a chiedere importanti forniture con forti dilazioni di 
pagamento sia per lo sviluppo incontrollato della competizione internazionale in ma­
teria di credito. L'interesse crescente deJl'Italia è da porsi in rapporto alle maggio­
ri possibilità fornite dal suo sviluppo ec.onomico ed all'opportunità di ins~rir_si con 
più efficace presenza nei mercati dell'Est. 

La competizione incontrollata, se può temporaneamente incrementare le esporta­
zioni, non offre prospettive valide, per cui la Comunità si è preoccupata di suggerire 
procedure di armonizzaziòne, ponendo in atto, nel contempo, consultazioni fra gli Stati 
membri, in modo da evitare anche posizioni di svantaggio nei confronti dei paesi. 
terzi. 

5.6. II riconoscimento del ruolo importante che l'informazione reciproca assume, an~ 
che allo scOpo di impedire che la parte commercialmente più debole resti esclusa da 
quelle condizioni vantaggiose, già da altri conseguite, ha indotto il CEPES (Comitato 
Europeo per il Progresso Economico e Sociale) a suggerire l'istituzione da parte dei 
membri dell'OCSE di un << Comitato intergovernativo per il commercio Est-Ovest ». 

Siffatto organismo, oltre a compiti di studio ed informazione, dovrebbe suggerire in­
dirizzi di politica commerciale (per gli accordi commerciali intergove.rnativi, per rag­
giungere condizioni uniformi di credito, ecc ... ) e concertare determinate clausole con-· 
trattuali (per i contratti di fornitura e soprattutto per i contatti di assistenza tec­
nica, di licenza, di know how), per rendere più agevole e omogenea l'attività degli 
operatori dei diversi paesi. 

6. Nuovi criteri e caratteristiche dell'organizzazione degli scambi 

6.1. Uno degli aspetti significativi della revisione economica in atto nell'area socia­
lista è costituito dalla rivalutazione della funzione degli scambi ai fini dello svilùppo 
economico, non solo all'interno dell'area e non solo coi paesi industrializzati. Sorge 
così la nuova preoccupazione di qualificare meglio ,l'importazione, di aumentare e 
migliorare la produzione destinata all'esportazione e di consentirne il ·collocamento 
sui mercati internazionali in condizioni competitive per qualità e prezzo. Tale preoc­
cupazione non sembra estranea al nuovo sistema di formazione dei prezzi il quale, 
pur non rinunciando al principio della p~litica dei prezzi imposti dallo Stato - at­
traverso schemi di calcolo e controllo e fissazione dei prezzi di alcuni prodotti di ba­
se - si propone di porre riparo al divario, che i documenti ufficiali definiscono no­
tevolissimo ed economicamente infondato, tra prezzi dei prodotti e « spese socialmente 
necessarie ». 

6.2. Ci si preoccupa altresì dell'eccessivo divario .tra i prezzi all'interno ed i prezzi 
del commercio con l'estero, con la conseguenza di stimolare in modo anormale le 
esportazioni e le importaz~oni, alterando j calcoli economici delle imprese. Pertanto, 
·Ja determinazione più realistica dei prezzi per il commercio estero viene assunta co­
me strumento essenziale al fine di una più esatta espressione dei costi. 

Da tale impostazione si può ricavare l'indicazione che verrà a essere probabilmen­
te attenuata una delle cause che influiscono negativamen'te sullo sviluppo degli scam­
bi e non consentono la piena e soddisfacente utilizzazione degli accordi commerciali. 

A llecessario completamento della loro politica di espansione commerciale, i pae. 
si dell'Est ·si propongono di sviluppare diverse forme di vendita dei loro prodotti, 
creando gli strumenti per una più seria e aperta collaborazione tra operatori e per 
una presa diretta di contatto con i consumatori. 
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6.3.1. Il processo di distensione politica e l'intensificarsi dei rapporti economici 
hanno ridotto le difficoltà proprie di una collaborazione scientifico-tecnica, derivan­
te dal diverso regime giuridico della protezione della proprietà industriale vigente 
nell'area occidentale e orientale. L'evoluzione tecnologica diviene un fattore sempre 
più rilevante dello sviluppo economico e, pertanto, Ja necessità di disporre delle indi­
spensabili conoscenze non può non essere avvertita dai paesi dell'Est con la stessa 
intensità con cui è avvertita in tutto il mondo .. Il riconoscimento di tale realtà ha 
creato le premessé per una disposizione ad attivare gli scambi in tale settore. L'URSS, 
come il paese del COMECON che si trova su posizioni tecnologicamente più avan­
zate, ha riconosciuto la nuova funzione da assegnare alla collaborazione tecnico-scien­
tifica. Nel rapporto di Kossyghin sulle direttive per il Piano quinquennale di svilup­
po si legge: « Fino a ;poco tempo fa, noi tendevamo a sottovalutare l'importanza del 
commercio ·di brevetti e licenze. Questo commercio svolge un ruolo sempre più im­
portante nel mondo d'oggi e si sviluppa più rapidamente del commercio dei prodotti 
industriali. Il nostro personale scientifico e tecnico è capace di creare, e lo ha di­
mostrato praticamente, macchine ed attrezzature modernissime. Possiamo e dobbia­
mo quindi assumere il nostro pOsto sul mercato mondiale delle licenze. In alcuni casi 
anche noi potremmo trarre. prOfitto dall'acquis'to delle licenze piuttosto che elabo­
rare noi stessi il prOblema che ci interessa. L'acquisto di brevetti all'estero ci per­
metterà di risparmiare nei prossimi cinque anni centinaia di milioni di rubli per 
le ricerche scientifiche». 

6.3.2. Nel 1960 !"Italia aveva concluso con l"URSS un accordo per il riconoscimen­
to reciproco dei marchi di fabbrica e di commercio. Nel 1966 l'ambito della collabo­
razione ha assunto proporzioni molto più vaste e meglio qualificate: è stato infatti 
~tipulato un accordo inteso a favorire ed incoraggiare lo sviluppo della collaborazio­
ne tecnico-scientifica in tutti i settori della vita economica. 

Gli aspetti più rilevanti di tale collaborazione riguardano la preparazione con­
giunta di alcuni processi tecnici di impianti di produzione e di stabilimenti indu­
striali, nonchè l'ammodernamento di quelli già esistenti; inoltre l'esecuzione congiun­
ta di lavori . di ricerca scientifica su diversi problemi di scienza applicata e generale, 
scambi reciproci di brevetti e licenze, oltre a scambi di esperti, tecnici, e di infor­
mazioni. Una delle conseguenzé principali che derivano da- tale forma di collaborazio­
ne è costituita ·dalle prospettive che essa apre a forniture di attrezzature e di im­
pianti, e, contemporaneamente, alla migliore utilizzazione "del contenuto indicativo 
degli accordi commerciali. 

Dai lavori della prima sessione della Commissione Mista, istituita dall'accordo, 
possono rilevarsi i settori nei quali i sovietici hanno interesse a realizzare una coo. 
perazione con le industrie italiane. Essi sono: applicazione di metodi matematici e 
della tecnica del' calcolo nella direzione dei processi produttivi nei vari settori eco­
nomici; impostazione dei ]avori di progettazione di stabilimenti per gas e !benzina, 
di stabilimenti per la lavorazione di gas naturali ed altri, di petrolio e di gasdotti; 
organizzazione dei lavori per gli impianti di gas già funzionanti e per i gasdotti; colla­
borazione per la produziorie in serie di elettrodomestici; ricerca, progettazione e co­
struzione di impianti idrotecnici nelle zone di montagna. 

Si aggiunga che è in atto, con risultati che ambedue le parti giudicano soddisfa­
centi, una collaborazione per l'utilizzazione dell'energia atomica a fini pacifici tra 
il CNEN e il Comitato di Stato per l'utilizzazione dell'energia atomica dell'URSS. 

6.3.3. La cooperazione tecnico-scientifica tra l'Italia e l'area socialista, così come 
tra l'Europa e questa stessa area, trova ancora una remora nella dipendenza tecnolo4 

gica dell'Europa dagli USA, dato che questi ultimi, per .l'altissimo livello conseguito, 
costituiscOno i principali fornitori di brev~tti e di know how. Sovente importanti forni-
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ture, che l'Italia potrebbe effettuare ai paesi dell'Est, aventi per oggetto processi di 
produzioqe e macchinari protetti 4a licenza e brevetti americani, possono essere rea­
lizzate solo grazie ad una particolare autorizzazione del Dipartimento del Commer­
cio di Washington. Diversi gradi di difficoltà si presentano per J'ottenimento di tale 
autorizzazione: c'è da sperare, però, che, con la scomparsa dei motivi di maggiore 
tensione politica, anche in tale settore la collaborazione possa raggiungere risultati sod­
disfacenti per tutte le parti. 

PAESI DELL'EST 

Importazioni: 

- dai paesi industrializzati: 0/o sulle impor. 
tazioni totali 

(% sul totale delle esportazioni dei paesi 
industrializzati) 

- dai paesi in via di sviluppo: % sulle im­
portazioni totali 

Esportazioni: 

- verso i paesi industrializza ti: % sul to­
tale delle esportazioni 

(% sul totale delle importazioni dei paesi 
industrializzati) 

- verso i paesi in via di sviluppo: o/o sul 
totale delle esportazioni 

Fonte: GATT 

1953 

11,5')',, 

(1,9%) 

4,3% 

15% 

(2.4%) 

5,3% 

1960 

18,7% 

(3,5%) 

18,6% 

(3,5%) 

8,4% 

'SCAMBI DELL:ITALIA cèJN I PAESI DELL'EST 

1953 (l) 1960 

Esportazioni 

% "sul totale 4,1% . 5,3% 

Importazioni 

% sul totale 2,1% 5,6% 

(1) Escluse:· Albania, Corea del Nord, Mongolia, Vietnam del Nord. 

Fonte: ISTAT - Statistica Mensile del Commercio con l'Estero. 

TABELLA N. l 

1965 

21,9% 

(3,9%) 

11% 

23')', 

(3,8%) 

13,6% 

TABELLA N. 2 

1965 

4,8% 

6,0% 
' 
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COMMERCIO DELL'ITALIA CON I PAESI DELL'EST 
(variazioni in % rispetto all'anno" precedente) 

1954 1955 1956 195711958 195911960 1961 .196211963 
(!) {l) (!) (l) (l) {l) 

----------
44,61-::;-:,:-

-~-

Importazioni 21 8,5 20,3 34,3 l 8,1 28,4 

Esportazioni 1,1 1-1,5 27,2 42,7 5,5 30,1 l' 36,0 16,5 4,0 13,5 

(l) Escluse: Alb~nia, Corea del Nord, Mongolia, Vietnam del Nord. 

Fonte: ISTAT - Statistica Mensile del Commercio con l'Estero. 

TABELLA N. 3 

1964 19651 

-11,2 21,1 

1,3 30,6 
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III. ·MERCATI IN VIA DI SVILUPPO 

l. Premessa 

1.1. I problemi che i paesi sottosviluppati pongono per una progressiva .realizzazio­
ne di un migliore 9rdine economico internazionale, e gli sforzi dei paesi industria­
lizzati per avviarli a soluzione, possono rappresentare il vasto quadro entro il quale 
collocare l'interesse dell'Italia al tema· proposto dalla terza parte, ~i questa_ relazione. 

E' difficile generalizzare. i problemi dei paesi in via di sviluppo, perché presenta­
no caratteristiche strutturali e funzionali diverse. Anzitutto l'economia di alcuni di 
essi è in tal misura dipendente dall'estero. che i proventi delle esportaziÒni Condi­
zionano largamente consumi ed investimenti, 1nentre altri hanno raggiunto un certo 
grado di indipendenza economica; molti devono fronteggiare una grande spinta de­
mografka, altri possono' assorbire correnti di immigrazione; alcuni soffrono di una 
inflazione cronica, altri sono riusciti a trovare un equilibrio finanziario. Alla gran 
parte di essi, tuttavia, è comune il problema delJa fluttuazione dei prezzi all'espor­
tazione dei prodotti di base, con la conseguenza di una permanente incertezza circa 
la redditività degli investi:rÌlenti e la possibilità di equiJibrio della bilancia dei pa­
gamenti. 

Ma il comune denominatore della condizione di sottosviluppo è 'identificabile in 
un basso reddito pro-capite, e quindi nella mancanza di una formazione di rispar­
mio o in una sua assoluta inadeguatezza alle esigenze di sviluppo: Tale inadeguatezza 

-si riscontra sovente anche nelle strutture politiche e amministrative, alle quali l'indi­
pendenza, recentemente raggiunta, non può ancora conferire il necessario carattere di 
stabilità. 

I paesi abbienti" devono, per motivi di solidarietà umana, di saggezza politica ed 
anche di interesse economico, integrare le deboli forze dei paesi' in via di sviluppo 
con aiuti. non solo finanziari, ma anche economici c tecnici. 

2. Lineamenti dello sviluppo e degli scambi 

2.1. All'inizio degli anni '60 il programma del «Decennio dello sviluppo}>, proclamato 
dall'ONU, aveva indicato come obiettivo minimo per avviare a soluzione il problema del 
sottosviluPpo, un tasso annuo di crescita delle economie de\ paesi del terzo mondo pari 
al 5%. Nel decennio precedente l'incremento registrato si era mantenuto al di sotto 
di tale minimo; con andamento cedente nella seconda metà (1950-55: +4,9%; 1955· 
60: +4,8%, compresi i paesi in via di sviluppo dell'Europa) 22

• L'incremerito me­
dio del periodo 1960-64, grazie alla forte ripresa segnata nel 1964, si colloca al 5%. 
Tuttavia, le stime sulla distribuzione dell'incremento pro-capite, relative al _periodo 
1957-64 23

, mettono in evidenza, insieme con l'elevato tasso di accrescimento della 
popolazione, l'insufficienza dell'accrescimento del reddito ai fini dello sviluppo. Infatti, 
l'incremento pro-capite nel complesso dei paesi· in via di sviluppo è stato di _appena 
il 2,1 %. con un minimo per il continente africano. dell'l,l% e un massimo per il Me­
dio Oriente del 3,2%. 

" OCSE. 
23 OCSE. 

Efforts et politiques d'aide au développement - Examen 1966 Tab. T. 
Efforts et politiques d'aide au développement - Examen 1965. 
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2.2. Se gli elevati aumenti della popolazione non consentono ancora di rompere la 
morsa della povertà, si deve riconoscere che anche i paesi del terzo mondo hanno 
partecipato e partecipano àllo slancio post-bellico dello sviluppo, soprattutto nel senso 
di acquisizione di capacità e di creazione di istituzioni, che possono dare garanzia di 
operare con efficacia per ulteriori progressi. Occorre, if!.fatti, ricordare le notevoli rea­
lizzazioni già compiute nel settore delle infrastrutture, soprattutto reti stradali e fon­
ti di energia, e nel soddisfacimento di alcune esigenze primarie della collettività, qua­
le l'istruzione: l'istruzione elementare si è largamente diffusa e quella secondaria e 
superiore si sta continuamente espandendo. 

La necessità di provvedere alle primarie .esigenze della collettività e i forti inve­
stimenti a produttività differita contribuiscono, d'altra parte, al ritardo nell'indu­
strializzazione. 

2.3. L'andamento degli scambi dei paesi del terzo mondo conferma, da un lato, la 
loro capacità di progredire e, dall'altro, l'impossibilità finora manifestata di tenere i1 
passo con il ritmo di espansione dell'economia mondiale nel suo complesso. Se si 
esamina l'evoluzione del loro commercio in due periodi successivi di egual nume­
ro di ,anni, riferibili rispettivamente agli anni 1950 e agli anni 1960 (1953-1959-1965) 
(v. T ab. N. 1 ), si constata che' nel secondo settennio il divario tra l'incremento dei 
loro scambi e quello degli scambi mondiali appare molto meno marcato che non nel 
settennio precedente. Ciò nonostante, la loro quota di partecipazione al commercio 
mondiale è andata ancora riducendosi. 

Gli scambi con i paesi industrializzati hanno largamente beneficiato, nel secondo 
periodo in esame, dell'accelerazione impressa a tutto il commercio mondiale dalla 
espansione in atto nell'area industrializzata. Infatti, le esportazioni dei paesi in via 
di sviluppo verso tale area hanno registrato un aumento del 21,5% nel 1953-59 e 
del 33,5% nel 1959-65. Invece le loro importazioni dalla stessa area si sono accre­
sciute nei due periodi considerati in modo uniforme (circa il 35% ). 

2.4. Nell'ultimo triennio, la bilancia commerciale dei paesi in via di sviluppo ha se­
gnato dei saldi attivi, limitati ma crescenti: dato il forte grado di dipendenza dal­
l'estero dell'economia di molti di tali paesi e la necessità, a tutti comune, di acqui­
stare all'estero i beni indispensabili alla continuità dello sviluppo, il rallentamento del 
ritmo di importazioni, soprattutto di beni di investimento, fa temere che il suo persi­
stere possa ripercuotersi sfavorevolmente sull'evoluzione economica. 

2.5. La stabilizzazione dei prezzi dei prodotti di base rappresenta un obiettivo ver­
so il quale convergono sia gli interessi dei paesi in via di sviluppo - vitali e per­
tanto preminenti - sia quelli dei paesi industrializzati. 

I ricavi delle esportazioni costituiscono una parte considerevole del reddito na­
zionale, sul quale il loro incremento agisce con effetto moltiplicatore; sonò la maggior 
fonte del risparmio privato, le cui variazioni nel flusso si ripercuotono sulle entrate 
dello Stato, ed il mezzo per acquistare sui mercati internazionali i beni necessari sia 
allo sviluppo che al consumo. 

Il problema della fluttuazione dei prezzi dei prodotti primari dovrebbe, dunque, 
indurre alla ricerca comune di una soluzione mediante un'azione concertata tanto 
sull'offerta quanto sulla domanda. 

L'azione sulla domanda dovrebbe tendere ad attenuare le fluttuazioni cicliche, a 
perseguire una più razionale politica degli stocks e a ridurre. il protezionismo dei 
paesi importatori industrializzati. 

Dal lato dell'offerta, dovrebbe essere riveduta la politica dei paesi industrializzati 
di sostegno dei prezzi e di aiuto all'esportazione e attuata una diversificazione delle 
esportazioni dei paesi in via di sviluppo. 
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L'utilizzazione degli accordi internàzionali per i singoli prodotti, come altro mez­
zo per agire sull'offerta, si rivela inefficace per gli inconvenienti derivanti dal control­
lo della produzione e dalla distorsione del commercio. 

Pertanto, la. soluzione del problema postula l'adozione contemporanea di più mi­
sure sul piano interno nonché, sul piano internazionale, un maggiore impulso alle mi· 
sure finanziarie già previste attraverso l'intervento del FMI e il potenziamento di 
forme di assicurazione e di credito a lungo termine da parte degli organismi inter­
nazionali. 

Tale soluzione non comporta, natural!J1ente, l'abolizione delle fluttuazioni dei prez­
zi, bensì la loro riduzione iri quei limiti, entro i quali il prezzo assolve la sua funzio­
ne in un'economia di mercato. Acquista così maggior rilievo l'esigenza di intensificare 
la ricerca dei modi di diversificazione delle esportazioni e quindi della struttura mo~ 
noculturale dei paesi meno progrediti. 

Dare maggior potere di acquisto ai paesi in vi~ di sviluppo è in sostanza il fine 
che il mondo industrializzato deve perseguire, percorrendo anzitutto la via del po~ 
tenziamento dell'aiuto economico, finanziario e tecnico. 

2.6. Un primo peculiare aspetto della diversificazione va indicato nel ruolo da asse­
gnare aWagricoltura, non soltanto perchè i bisogni dell'alimentazione costituiscono la 
esigenza Primaria da soddisfare, ma anche perchè una produzione agricola in svilup­
po riduce il grande drenaggio di valuta provocato dalle relative importazioni. 

Questa rivalutazione dell'importanza dell'agricoltura rappresenta· un cambiamen­
to fondamentale rispetto alle teorie prevalenti anche fra gli economisti degli stessi 
paesi industrializzati, che attribuiscono all'industrializzazione un ruolo primario per 
lo sviluppo dei paesi ;economicamente ritardati, nella convinzione che essa consenta 
rapidamente due risultati, che l'esperienza ha poi 'irrefutabilmente dimostrato essere 
irraggiungibili' nei tempi brevi: un incremento dell'occupazione al di fuori dell'agri­
coltura e la diffusione di effetti stimolatori di nuovi spunti di sviluppo. 

Il problema dello sviluppo dell'agricoltura presenta senza dubbio difficoltà parti­
colarmente gravi di, ogni ordine: tecnico, sociale, politico. Esso non è· peraltro insolu­
biJe; alcuni paesi, come Israele, Messico, Thailandia e Corea, hanno dimostrato ciò che 
si può fare per aumentare e diversificare la produzione agricola in tempi relativamen­
te brevi. 

Il potenziamento dell'agricoltura dovrebbe determinare, d'altra parte, una spinta 
all'industrializzazione in settori ad essa collegati, ·sia per la prOduzione di beni stru­
mentali necessari alle coltivazioni, sia soprattutto 'per la conservazione e la trasfor­
mazione dei prodotti agricoli. 

2.7. La diversificazione delle strutture economiche fa sorgere altri problemi in or~ 
dine alla compatibilità fra le industrie ·di nuovo impianto, fondate sulla lavorazione del· 
le materie agricole locali, e quelle già esistenti nei paesi industrializzati; in ordine 
alla coesistenza fra prodotti di base, per così dire, tradizionali e quelli « creati >> dal 
progresso tecnologico. Siffatti problemi vengono tanto più in evidenza quanto più ì 
paesi in via di sviluppo fanno sentire il loro peso di indipendenza nelle' organizza­
zioni internazionali. 

3. L'aiuto allo sviluppo 

3.1. Le indicazioni sulla natura •e sulle caratteristiche dei paesi sottosviluppati in­
ducono a considerare la co1Iaborazione internazionale come elemento determinante 
dell'ulteriore sviluppo. 
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In sede internazionale il problema dell'aiuto si presenta oggi non più soltanto in 
termini quantitativi, ma anche - forse, principalmente - qualitativi: l'efficacia che 
ad esso si riconosce è legata alla sua utilizzazione più che al suo volume, utilizza­
zione che deve corrispondere quanto più possibile all'esigenza primaria di sollecitare 
la dinamica dell'ecoriomia locale. Di ciò sembra persuaso un crescente numero di 
paesi in via di sviluppo, consapevoli che un più adeguato flusso di assistenza esterna 
è in funzione della dimostrazione che essi stanno compiendo il massimo sforzo per 
mobilitare ordinatamente le loro risorse interne. 

3.1.1. Una migliore utilizzazione delle risorse presuppone, però, una maggiore effi. 
cienza dell'amministrazione pubblica dei paesi in via di sviluppo, una più accurata, 
coerente e realistica programmazione e progettazione delle iniziative di sviluppo, mag­
giore perizia nell'utilizzazione e .nell'esercizio degli impianti e delle macchine dispo­
nibili, una conoscenza più valida e diffusa delle tecniche che possono consentire la 
valorizzazione dei benefici ottenibili con le opere realizzate. 

Affinchè l'aiuto possa risultare di massima efficacia, si richiede anche che i paesi 
industrializzati attuino un coordinamento effettivo delle politiche di aiuto, nel senso 
che le iniziative dei singoli Stati, sotto il profilo dell'assistenza finanziaria, tecnica e 
commerciale, vengano armonizzate secondo programmate finalità. 

3.1.2. Gli strumenti per procedere all'auspicabile coordinamento sembrano già di­
sponibili nel Comitato di Aiuto allo Sviluppo dell'OCSE e, nell'ambito della Comu­
nità Economica Europea, nelle istituzioni sorte per la realizzazione deli'associazione al­
la Comunità degli Stati Africani e Malgascio. Il deferimento agli organismi interna­
zionali di una parte rilevante dell'attività di assistenza al terzo mondo riduce il bila­
teralismo degli aiuti, cui i paesi industrializzati sono fortemente legati, in quanto es­
so si presta o si pensa possa prestarsi (con risultati, invero, non sempre soddisfa­
centi) ad affiancare l'azione di politica estera; si presta inoltre, anche per la possibi­
lità largamente utilizzata di << legarlo )}, ad attivare rapidamente delle correnti di espor­
tazione dal paese erogante verso i beneficiari. L'aiuto multilaterale, invece, proprio 
per la sua spersonalizzazione, può molto più facilmente essere concesso sotto condi­
zioni e controlli, che garantiscano la validità e l'efficacia del suo impiego. E' tutta­
via difficile ritenere che il bilateralismo possa cedere, rapidamente e largamente, spazio 
ulteriore al multilateralismo che, nell'obiettivo interesse dei beneficiari dell'aiuto e, 
in una visione politica di lungo periodo, anche di quello dei paesi industrializzati, ap­
pare la formula più auspicabile. Infine il commercio internazionale, in quanto stru­
mento decisivo di sviluppo economico, ha trovato nell'ambito delle Nazioni Unite la 
sede appropriata per l'esame dei problemi inerenti gli scambi fra paesi industrializ­
zati e in via di sviluppo. Anche jSe le proposte e le pressioni di questi ultimi sono 
tuttora oggetto di discussione, il carattere permanente dell'istituzione offre, garanzia 
sull'avvicinamento delle posizioni al fine di soddisfacenti soluzioni. 

3.2. L~apporto netto di mezzi finanziari, di natura- pubblica e privata, forniti dai 
paesi appartenenti all'OCSE a quelli in via di sviluppo, presenta nel periodo 1960-64 
un andamento stazionario, con una media annua di 8.926 milioni di dollari 24 • Se il 
suo volume è pu'r sempre rilevante, esso rappresenta una quota decrescente del red­
dito dei paesi erogatori (da circa 1,1% nel '60 a circa 0,9%. nel '64 ). Lo sforzo per la 
azione di integrazione e di sostegno dello sviluppo del terzo mondo è sostenuto, si 
può dire, totalmente dai paesi appartenenti all'OCSE: irrilevante è infatti l'aiuto 
erogato dagli altri paesi industrializzatì e modesto quello dell'area cino-sovietica. Que­
st'ultimo, nel periodo 1959"63, è passato da 161 a 425 milioni di dollari, cifra lorda in 
quanto non si conoscono i rimborsi effettuati. Anche se la qUota erogata risulta cre­
scente, le condizioni a cui viene concessa possono risultare più o meno favorevoli 

21 OCSE - Efforts et politiques d'aide au développement - Examen 1966. 
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a seconda del livello dei prezzi reali che servono di base per la valutazione delle mer­
ci scambiate (essenzialmente scambio di n1erci, anche a titolo di rimborso). Tale mec­
canismo limita la validità dell'apporto e le sue possibilità di incremento., 

3.2.1. Le esigenze di vita non meno delle esigenze di sviluppo dei paesi del terzo 
mondo hanno assorbito le risorse finanziarie secondo impieghi non sempre coerenti 
con una condotta economica adeguata alla situazione generale: ciò ha indotto a as~ 

sumere sempre più rilevanti debiti commerciali e finanziari a breve e medio termine, 
spesso a finanziare con l'indebitamento a breve o medio lo sviluppo a lungo termine. 

In conseguenza, l'indebitamento dei _paesi del terzo mondo è andato assumendo 
dimensioni crescenti: nel periodo 1956-64 esso è passato da quasi 8 miliardi di dol­
lari a quasi 25, aumentando del 210%. II costo annuale del servizio del debito da 680 
milioni di dollari, nel 1956, è salito a 2.497, nel 1964, con un incremento di quasi il 
280% 25 • 

L'eccessivo indebitamento di numerosi paesi in via di sviluppo ha già reso neces­
saria una revisione ·generale del calendario delle scadenze finanziarie di sei o sette 
di tali paesi. Altri stanno incontrando difficoltà crescenti ad onorare le scandenze 
dei loro impegni finanziari con l'estero. 

3.2.2. Il credito all'esportazione è venuto assumendo una sempre maggior rilevan­
za dal 1956 in poi, come apporto del capitale privato. 

Per quanto esso abbia una legittima funzione nel finanziamento del commercio 
internazionale, il suo aumentato volume nel corso degli ultimi anni non può essere 
considerato come un fenomeno economicamente sano per le conseguenze che ha deter­
minato nella situazione debitoria dei paesi in via di sviluppo, anche perché accompagna­
to da una spinta competizione sui termini di dilazione e sulle altre condizioni di 
credito. E' questo un problema che, per la sua importanza e per le ripercussioni estre­
mamente serie che può avere negli stessi paesi industrializzati, richiederebbe, con prio­
rità assoluta su tu~ti gli altri, un effettivo coordinamento e una severa disciplina in­
ternazionale, la quale, riconoscendo taluni mutamenti intervenuti nella situazione og­
gettiva, possa validamente sostituirsi all'ormai travolto accordo di Berna (in sede 
CEE è da auspicare che il problema possa trovare soluzioni anche più avanzate, che 
potrebbero giungere sinO all'intervento della BEI, sostitutivo di .quelli nazionali, per 
la concessione dei crediti di maggiore entità e più lunga durata). 

3.2.3. Il capitale privato di inVestimento rappresenta il canale più adatto a (provo­
care quegli impulsi di sviluppo di cui necessitano i paesi meno progrediti e si colloca, 
in funzione delle prospettive degli scambi con tali paesi, in posizione di preminente 
importanza. 

Tali forme di risorse hanno, se confrontate con quelle di altra provenienza, l'incal­
colabile vantaggio di trasferirsi normalmente insieme con preziose capacità imprendito­
riali, tecniche, organizzative ed amministrative, ed inoltre, come l'esperienza ha dimo­
strato, la presenza di industrie, sorte con capitale straniero nei paesi del terzo. mondo, 
ha richiamato e richiama notevoli flussi di esportazioni. 

Il flusso netto degli investimenti esteri, che negli ultimi 4 anni (1962-65) si è 
costantemente accresciuto, passando da 1.386 milioni di dollari a 2.207, potrebbe avere 
maggiori ragioni di impulso, se .venissero offerte delle garanzie contro espropriazioni 
totali o parziali. 

Alcuni paesi industrializzati già hanno messo in atto sistemi di assicurazione degli 
investimenti privati contro i rischi di ordine politico: ·tuttavia una soluzione multila­
terale anche di tale problema ,sembra maggiormente auspicabile. 

25 FMI - Relazione annuale 19~5. 
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Pertanto, dopo l'entrata in vigore della Convention on Settlement of Investment 
Disputes, che ha creato un orga:nismo internazionale per fornire i mezzi atti a regolare 
le controversie tra Stati ed investitori esteri, l'azione italiana dovrebbe essere indiriz­
zata a favorire l'approvazione del Multilateral Investment Insurance Scheme, per un 
sistema internazionale di assicurazione contro i rischi non commerciali. 

II conseguimento di accordi multilaterali sull'assicurazione degli investimenti pri­
vati non sarebbe sufficiente senza il conseguimento di una maggiore stabilità politica, 
economica e monetaria nei paesi destinatari e senza una politica economica che deli­
miti con chiarezza lo spazio libero all'intervento privato straniero, una legislazione e 
un sistema fiscale modernizzati che assicurino alle imprese straniere un trattamento 
non già di favore ma semplicemente equo e ragionevole. 

La protezione internazionale degli investimenti contro i rischi di ordine politico 
dovrebbe prevedere adeguate forme di sanzione che agiscano indirettamente anche 
nei confronti di quei paesi in cui si manifestasse la tendenza ad attuare misure ostili 
alla proprietà privata o coniunque dit:"ette alla sua limitazione. 

I paesi fornitori di capitali, oltre a proteggersi, possono stimolare iniziative di inve­
stimento all'estero, con ·Jnisure fiscali contro le doppie imposizioni, e - come in 
alcuni casi già si sta facendo - migliorando l'informazione, all'interno dei singoli 
paesi, sulle opportunità di investimento che si presentano! nei paesi in sviluppo, nonché 
promuovendo maggiori contatti con gli ambienti interessati. 

3.2.4. II problema dell'assistenza tecnica o, come oggi si preferisce chiamarlo, della 
«cooperazione tecnica >> è estremamente grave, più grave certamente di quello della 
disponibilità di mezzi finanziari per Io sviluppo: a un fabbisogno immenso di cono­
scenze tecniche in tutti i campi nei paesi in via di sviluppo fa riscontro, nei paesi 
che soli, o quasi, possono fornire queste conoscenze tecniche, una diffusissima carenza 
di esperti da destinare a questo -scopo. Se i paesi ex colonialisti possono utilizzare, 
ancora per alcuni anni, gran parte del personale già adibito ai vari servizi d'oltre­
mare, gli altri paesi possono provvedervi solo con uomini sottratti alle loro normali 
attività in patria. Problemi innumerevoli si pongono a questo proposito:· da quello delle 
retribuzioni a quello della carriera e del mantenimento del posto in patria, da quello 
delle conoscenze linguistiche a quello delle attitudini fisiche, morali e culturali, a svol­
gere la delicata mansione dell'esperto tecnico all'eStero. 

Nuove iniziative si vanno un po' ovunque studiando e in parte realizzando - dai 
Peace Corps ai servizi oltremare sostitutivi dell'obbligo di leva - per fronteggiare 
più ade~uatamente il problema dell'assistenza tecnica. 

La cooperazione tecnica si esplica su un piano multilaterale e bilaterale nelle 
varie forme della formazione di tecnici, della creazione di scuole professionali, del­
l'invio di esperti e del finanziamento di studi e progetti specifici, dell'assistenza alla 
valutazione dei progetti proposti da società nazionali e straniere. 

Anche se l'importanza, in termini di sforzo finanziario, della cooperazione tec­
nica è in graduale aumento rispetto alle altre forme di aiuto, è tuttavia da rilevare come 
esista nel settore uno scarso coordinamento fra le varie forme di intervento e come 
tale sit~azione favorisca Io spreco di uomini e mezzi. 

Si chiede pertanto in questa sede che lo sforzo italiano bilaterale nei paesi in via 
di sviluppo venga meglio coordinato attraverso la formazione di una politica della coo­
perazione tecnica che armonizzi l'impegno governativo nelle varie forme di attività 
(borse, scuole, esperti, contributi a studi e progetti), ne renda più ampia la portata 
con un sapiente inserimento nelle iniziative multilaterali, ed in particolare Io leghi, 
nei limiti del possibile, attraverso ·elastiche forme di consultazione fra organi statali 
ed imprese industriali, alle aree sottosviluppate ove maggiormente si dirige l'impegno 
delle nostre aziende esportatrici. 
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3.3. La partecipazione dell'Italia allo. sforzo dei paesi industrializzati per l'aiuto allo 
sviluppo, sotto il profilo del concorso pubblico come del concorso privato, risulta con­
dizionata da alcuni fattori strutturali della sua economia. 

Anzitutto, le possibilità di intervento diretto dello Stato sono limitate da una sem­
pre più ridotta formazione di risparmio pubblico e da .una sempre maggior pressione 
sul mercato finanziario per il finanziamento anche degli investimeriti pubblici. Il flusso 
delle risorse private è a sua volta condizionato dalle esigenze di sviluppo dell'econo­
mia italiana, in cui sussistono aree e settori arretrati, che assorbono le risorse addi­
zionali del settore pubblico e privato. . 

Il Programma Quinquennale di sviluppo economico 1965-70 prevede che l'Italia 
potrà assicurare un flusso di risorse, nei prossimi cinque anni, pari a 1.000 miliardi 
di lire, tenuto conto degH squilibri cui può essere soggetta la bilancia dei pagamenti. 
Occorre tuttavia meglio qualificare le componenti di tale previsione e valutarne 
attentamente le prospettive di accrescimento, rispetto all'attuale situazione (200 mi­
liardi l'anno), che viene in tal modo riproposta per i cinque ·.·anni a venire. Un simile 
studio dovrebbe tener conto, infatti, non soltanto deJla variabile costituita dalla di­
sponibilità delle risorse nazionali, ma altresì da quella, che forse si prospetta mag­
giormente dinamica, rappresentata dallo sviluppo di tali particolari rapporti inter­
nazionali. 

3.3.1. I paesi in via di sviluppo soddisfano il 30% circa del fabbisogno italiano d'im-
. portazione: tale percentuale è rimasta sostanzialmente immutata negli ultimi cinque 

anni. La quota di importazione dei paesi industrializzati, nel complesso, è inferiore a 
quella italiàna e presenta un andamento decrescente, essendo passata dal 25% circa nel 
1960 al 21,4% nel 1965. 

Le esportazioni italiane verso i paesi in questione .rappresentano, sull'export to­
tale, una quota lievemente superiore a quella media dei paesi industrializzati; tutta­
via, al pari di questa, anche la quota dell'Italia si è andata progressivamente ridu­
cendo. Essa, che nel 1960 .costituiva poco più del27o/o del totale (contro il 25,6% dell'area 
industrializzata nel complesso), è scesa nel 1965 aJ 23% circa (contro. il 20,9% dei Paesi 
industrializza ti). 

4. La cooperazione internazionale: CEE e SAMA 

4.1. La progressiva riduzione dell'importanza dei paesi in via di sviluppo come forni­
tori dei paesi industrializzati ha costituito e costituisce motivo di preoccupazione, che 
gli organismi internazionali, GATT e ONU, hanno fatto proprio, tentando di giungere 
alla formulazione di una comune politica commerciale dei paesi industrializzati nei con­
fronti di quelli in via di sviluppo. 

Le tesi venute a confronto, attinenti il trattamento preferenziale da riservare alla 
produzione delle aree in via di sviluppo - sia quella tradizionale sia quella delle nuove 
attività industriali - non hanno ancora trovato la· necessaria convergenza per una so­
luzione accettabile da tutte le parti interessate. Tuttavia il problema è stato messo a 
fuoco e la nuova sede istituzionale costituì ta dalla Conferenza per il Commercio e lo 
Sviluppo dell'GNU assicura la continuità della ricerca di nuovi strumenti per la sua 
soluzione. 

4.2. La CEE, che alla Conferenza dell'ONU era stata presente solo in qualità d'osser­
vatore, sta tentando di armonizz~re le posizioni dei paesi membri secondo una politica 
commerciale fondata sulla concessione di preferenze tariffarie temporanee, limitata, nel 
caso di prodotti già competitivi, da clausole di salvaguardia o dall'istituzione di contin­
genti. La questione della concessione di regimi preferenziali in materia daziaria è og­
getto di particolare esame nel quadro dei negoziati in corso per il Kennedy Round, dove 
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le richieste dei paes1 m via di sviluppo, pur senza l'impegno della reciprocità, vengono 
trattate in funzione delle loro esigenze di sviluppo. 

I paesi della CEE hanno realizzato una cooperazione con alcuni paesi in via di svi­
luppo dell'Africa, mediante la formula ded'Associazione 26

. Questa, per la parità sul 
piano istituzionale dei suoi membri, per la struttura organizzativa ed esecutiva, per la 
molteplicità degli interessi che rappresenta e tutela, per la caratterizzazione dei pro­
blemi che è chiamata a risol\Tere - comuni a tutti i paesi in via di sviluppo - è stata 
considerata lo strumento più idoneo a perseguire gli obiettivi di cooperazione allo svi­
luppo: sembra quindi opportuno delinearne gli aspetti e gli effetti sinora registrati. 

4.2.1. In materia di scambi, gli Stati membri hanno concesso la franchigia ad alcuni" 
prodotti tropicali tipici degli Stati associati e a tutti gli altri prodotti originari lo 
stesso trattamento in vigore all'interno dell'area comunitaria. Gli Stati associati si sono 
limitati finora ad abolire le discriminazioni alle importazioni dagli Stati membri, con­
cedendo a ciascuno di essi il trattamento più favorevole. Infatti, il progressivo disarmo 
dei dazi doganali e dei contingenti, previsto dall'Associazione anche per i Paesi asso­
ciati, è soggetto a limitazioni edi eccezioni, suggerite da esigenze fiscali di bilancia dei 
pagamenti, di protezione delle attività economiche, per cui non solo esso non è ope­
rante, ma' gli Stati associati hanno potuto aumentare in alcuni casi i loro dazi. 

4.2.2. La politica di aiuto della Comunità ai Paesi e Territori Associati si realizza 
attraverso il Fondo Europeo di Sviluppo, la cui attività, iniziatasi con l'entrata in vi­
gore del Trattato, copre, nel rinnovato regime associativo, tutte le forme di coope­
razione (progetti di investimenti e di diversificazione, aiuti alla produzione, assistenza 
tecnica legata ad investimenti, cooperazion~ tecnica generale, interventi di urgenza). 

Alla fine del 1965 il FondQ aveva impegnato la somma totale di 581.250.000 U.C. 
(l'Italia ha contribuito con 40 milioni), che costituivano la dotazione assegnata alla ge­
stione del << primo Fondo ». La ripartizione per settori di attività del complesso dei 
progetti finanziati dal primo Fondo indica che il 44,5% delle risorse è stato impegnato 
per il settore dei trasporti e comunicazioni, il 18,1% per l'agricoltura, il 17,1% per 
l'istruzione, il 9,9% per lavori di idraulica e di edilizia, 1'8,9% per la sanità, lo 0,7% 
per la produzione industriale e l'energia, lo 0,8% per l'assistenza tecnica e studi di ca­
rattere generale. 

La seconda gestione del Fondo di 800 milioni d( dollari (cui l'Italia ha contribuito 
con 100 milioni di U.C.), presenta un mutamento di indirizzo nella destinazione delle 
risorse: dagli impegni assunti finora·, si rileva la nuova importanza degli aiuti alla diver­
sificazione (produzione agricola ed industriale), la cui percentuale sul totale già rag­
giunge il 50%, mentre le opere di infrastruttura, economiche e sociali, che nel primo 
Fondo avevano assorbito quasi i quattro quinti delle risorse, nel secondo ne ·hanno assor­
bito la. metà 27

• 

E' stato efficacemente definito il primo Fondo come quello « degli ingegneri e degli 
architetti », il secondo « degli agronomi », in quanto è principalmente alla diversifica­
zione agricola che vengono indirizzate le risorse del Fondo. Un siffatto indirizzo è stato 
unanimemente adottato dal Consiglio di Associazione, ove le parti contraenti sono pa­
riteticamente rappresentate, e sì ispira ad una visione moderna dello sviluppo, al mul­
tilateralismo degli interventi, alla programmazione degli apporti finanziari. 

4.2.3. Si cerca inoltre di coordinare sempre più l'attività del Fondo con gli Istituti 
Finanziari internazionali. L'IDA già partecipa col FED al cofinanziamento di due 

:.! 6 L'Associazione di Yaoundé, entrata in vigore il 1° giugno 1964, riprende ed amplia il regime 
associativo già stabilito dal Trattato di Roma nei confronti di quei Paesi e Territori d'Oltremare che, 
al momento della firma del Trattato, avevano relazioni particolari con taluni paesi CEE. La sua du­
rata è prevista in 5 anni, con possibilità di riesame e rinnovo. 

n IX Relazione Generale sull'attività della Comunità. 
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importanti progetti di infrastruttura; la BEI è chiamata, nella gestione del secondo 
Fondo, a 'concedere prestiti a condizioni particolari e normali. L'Italia auspica che la 
BEI sia inserita con sempre maggiore autorità e mezzi, e con ruolo geograficamente 
più ampio, nell'attività d~ finanziamento allo sviluppo; auspica, inoltre, che la partecipa­
zionè, su un effettivo piano di parità, delle imprese degli Stati membri agli appalti fì 
nanziati dal FED, recentemente oggetto di disciplina, sia attuata e garantita. 

4.2.4. E' inoltre interesse della CEE e dell'Italia che l'azione del .FED si estenda 
anche, data la prospettiva di un ampliamento della Comunità ad altri paesi indu­
striali, ad altri paesi in via di sviluppo attualmente non inclusi nei SAMA, quali, ad 
esempio, quelli dell'Africa anglofona. 

4.3. Il regime associativq, posto in atto dalla CEE è stato giudicato discriminatorio 
dagli altri paesi in vi~ di sviluppO, le cui produzioni· sono concorreilziali èon quelle dei 
SAMA. Pur nel rispetto degli interessi particolari dj questi ultimi, la CEE ha ritenuto 
in via specifica di concedere ai paesi del terzo mondo riduzioni o Sospensioni dazia.rie 
sui prodotti tropicali di comune interesse, in .via generale dichiarandosi pronta ad 
aprire negoziati con quei paesi che ne facessero richiesta. 

Sono stati così già conclusi accordi con l'Iran, Israele e il Libano; elaborato l'ac· 
cardo associativo con là Nig'eria; è in corso la preparazione di un mandato per nego· 
ziati con l'Algeria, il Marocco e la Tunisia; Kenia, Uganda e Tanzania hanno avanzato 
richieste di accordi. 

5. L'Italia : prospettive e proposte 

5.1. In questo quadro, complesso e in continua trasformazione, occorre esaminare la 
posizione de~ nostro paese. L'elaborazione della politica commerciale comune da parte 
della CEE dovrebbe offrire all'Italia l'occasione di riesaminare a fondo la sua politica 
e valutarne i risultati, in modo da inserirsi in tale elaborazione con chiarezza di idee 
e adeguata tutela de~ propri interessi. 

5.2. A tal fine si suggerisce che il Govèrno promuova una inchiesta fra le Ammini­
strazioni e gli operatori sullo stato dei rapporti di commercio, di assistenza e di colla­
borazione culturale coi paesi in via di' sviluppo. L'inchiesta dovrebbe dar lUogo a un -
« libro bianco » da sottoporre all'esame del Parlamento. Si potrebbe così stabilire in 
concreto l'importanza che si riconosce ai rapporti con questa parte del mondò e 
quindi indicare le dimensioni, il ruolo, le destinazioni e le varie forme di collabora­
zione più opportuni nel reciproco interesse. 

5.3. Si potrebbe anche esaminare l'opportunità di istituire un fondo di bilancio per 
contributi al miglioramento della situazione economica o monetaria dei paesi in que­
stione, per dare al Governo uno strumento di politica che non interferisca, come oggi 
accade, sulle disponibilità destinate alle operazioni di natura commerciale. 

Si potrebbe infine dibattere sulla possibilità di collegare più strettamente la poli­
tica di collaborazione tecnica e culturale agli interessi di penetrazione commerciale. 

A questo proposito si ritiene molto importante un potenziamento, in sede di 
rinnovo, delle disposizioni della legge 26 ottobre 1962 (n. 1594) sulla collaborazione 
tecnica bilaterale con i paesi in via di sviluppo al fine di colmare, almeno in parte, 
il grave divario esistente nei riguardi degli altri paesi industriali europei. I contributi 
in discussione, oltre a costituire un aiuto interessante per i paesi beneficiari degli 
studi, stimolano quelle attività di « consulting }} che spesso sono la necessaria avan­
guardia di grandi affari internazionali. 
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5:4. Altro argomento di riflessione e di decisione dovrebbe essere la ricerca più 
attenta di possibilità di approvvigionamenti di prodotti di base nei paesi dove più vi­
vace è l'interesse commerciale nazionale. Si pensi solo all'ammontare raggiunto dalle 
nostre importazioni di prodotti ad uso alimentare. Naturalmente resta escluso che si 
cada nel ripristino di- vecchi schemi di rapporti di scambio bilanciato. L'obiettivo è di 
assicurare a questi paesi con uno sforzo di intelligenza, iniziativa e buo!m volontà un 
volano di mezzi di scambio che tende a ridursi, con la1 stabilizzazione degli aiuti esterni 
e con l'inizio çlei periodi di rimborsQI dei crediti di cui hanno goduto. 

5.5. La modernizzazione -del settore ag~icolo che, come si è visto, sta assumendo Una 
-sempre maggiore importanza nella politica di sviluppo, può legarsi all'incremento de· 
gli acquisti di prodotti del suolo e offre all'Italia nuove occasioni di lavoro. Si pensi 
alla fornitura di servizi, di proget~azioni e direzione lavori e, in seguito, di attrezza­
ture e beni strumentali per la fertilizzazione e la lavorazione del suolo, di impianti per 
la produzione di qUesti beni. Condizione necessaria è la diffusione di forme di collabo­
razione fra ammiii.istrazioni dei paesi interessati e operatori pubblici e privati dei vari 
rami, collaborazione di cui non ci si stanca di auspicare l'avvento, ma che in pratica 
sono ancora di realizzazione ben difficile. · 

5.5.1. In proposito, ricordando l'esperienza di sviluppo fatta nei territori meridionali, 
sembra altamente auspicabile la presenza di Enti pubblici italiani in consorzi per par· 
tecipare ai grandi prògetti di Sviluppo agricolo e di industrializzazione dell'agricol­
tura. Queste formule miste potrebbero avere <;1nche una più attenta considerazione 
presso gli organi internazionali che hanno la responsabilità del finanziamento di pro­
getti di questo tipo. 

Mondo 

Paesi industrializzati 

Paesi in via di sviluppo 

INCREMENTO DEGLI SCAMBI . 

variazioni in % 1959/53 e 1965/59 

l 

' ' 
.. 

1959/53 

45 

51 

22 

PARTECIPAZIONE AL COMMERCIO MONDIALE 

(in %) 

1953 1959 

~Paesi industrializzati .. 58,7 61,3 

Paes-i in via di sviluppo 27 22,8 

Fonte: GATT 

TABELLA N. l 

1965/59 

61,9 

l 

72,9 

41,6 

1965 

65,5 

19,9 
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PREMESSA 

Prima di iniziare l'esame dei temi che sono stati proposti, torna opportuno ricor­
dare lo sforzo compiuto dal Ministero del Commercio con l'Estero sin dalla sua 
costituzione, nel 1946, per creare- dopo l'interruzione bellica, e nei limiti delle sue attri­
buzioni - le migliori condizioni possibili per una vigorosa ripresa dell'espansione com­
merciale italiana sul mercato mondiale. 
-- Alla Iiberalizzazione degli scambi si è accompagnata infatti una politica di « pro­
motion » delle esportazioni che ebbe uno stimolo vivace allorquando, cessati gli aiuti 
americani, si trattò di superare il « dollar gap ». Da allora venne condotta dal Dica­
stero una battaglia incessante per ottenere gli stanziamenti necessari per il finanzia­
mento di una sia pur limitata attività promozionale e per assicurare al suo ente tec­
nico, l'I.C.E., i mezzi indispeiisabili per realizzare le iniziative approvate dal 
Ministero. Sta di fatto che nel decorso decennio gli stanziamenti « ad hoc » sono saliti 
da 1,1 a 8,8 miliardi di lire. Ed è incoraggiante e insieme significativo che una inte­
grazione di bilancio di circa 3 miliardi sia stata ottenuta di recente. 

Alla luce di questi incontestabili successi, è doveroso dare atto al Ministro per 
il Commercio Estero dell'azione responsabilmente svolta, in seno al Governo, affinché 
il finanziamento, da parte dello Stato, della insostituibile azione pubblica destinata a 
valorizzare all'estero le produzioni agricole, industriali ed artigianali italiane risultas­
se più adeguato al livello raggiunto dalle esportazioni. 

Gli ambienti economici riconoscono che tale impegno è stato lodevolmente assolto 
dagli uomini politici responsabili nell'arco dell'ultimo· decennio; la conferma migliore 
è data appunto dal sostanziale e costante incremento degli stanziamenti in favore del­
l'attività di promozione degli scambi, che così direttamente tocca e interessa tutti i set­
tori produttivi nazionali. 

La « conversione», che si rese necessaria a seguito della liberalizzazione, da una 
funzione preminente di controllo e di regolamentazione degJi scambi ad una politica 
del commercio estero orientata sullo sviluppo dei traffici, determinò immediati e 
ormai consolidati mutamenti operativi, mentre le strutture ministeriali restarono so­
stanzialmente invariate. Negli ultimi lustri il problema è stato ampiamente dibattuto 
e talune lodevoli proposte di riforma vennero formulate. 

In questo quadro va in particola:r modo sottolineata, per la sua coerenza con le 
attuali esigenze di fondo, la recente riforma dell'ordinamento del Dicastero del Com­
mercio con 'l'Estero. Sj deve dare .atto al Ministro di aver seguito un orientamento or­
ganico, il quale avvalora la pressante necessità di un coordinamento per i fini del 
programma, che non potrà non avere benefici riflessi anche per quanto riguarda 
l'azione dell'I.C.E. 

Avvalendosi dei contributi messi a disposizione dal Ministero e operando nel 
quadro delle direttive impartite da quest'ultimo, l'Istituto ha realizzato, in collabo­
razione con i servizi commerciali all'estero del Ministero per gli Affari Esteri, un 
complesso di attività di « promotion » che sono state sovente imitate da paesi stra­
nieri. 

Si tratta di attività che debbono rispondere ad esigenze sempre più complesse 
non solo per la costante espansione dei traffici, ma anche per la spinta all'evoluzio­
ne continua che è imposta dall'agguerrita concorrenza di altri paesi, ai quali l'auto­
rità pubblica assicura aiuti vieppiù rilevanti sia sotto forma di incentivi sia mediante 
il consistente finanziamento di attività promozionali. 

Un esame impostato su una critica costruttiva .e Che stimoli l'innovazione, laddove 
forse si indulge su formule superate, può solo risultare proficuo e stimolare il dialogo 
e non toglie certo valore all'apprezzamento degli operatori per l'assistenza ed il so· 
stegno di cui hanno finora beneficiato. 
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l. METODI ED ORGANI DI PROGRAMMAZIONE POLIENNALE 
PER UN'AZIONE DI SVILUPPO DEGLI SCAMBI, 

CONCERTATA FRA ISTITUZIONi PUBBLICHE E SETTORI ECONOMICI 

l. Il rapido p:focesso di integrazione dei mercati ed il peso crescente della componente 
estera nell'economia nazionale e delle aziende determinano le seguenti esigenze fonda­
mentali: 

1.1. che la politica di commercio estero e quindi l'azione di « promotion >> siano inqua­
drate nella politica economica generale in una visione globale e organica dei rap­
porti economici internazionali, i quali condizionario in misura sempre .maggiore il si­
sten1a economico nazionale. 

1.2. che la politica di « promotion » venga predisposta tenendo conto delle seguenti 
esigenze: 

a) assicurare l'efficienza dell'azione pubblica, che dovrebbe vieppiù collegarsi e 
sostenere lo sforzo di promozione commerciale all'estero delle aziende; 

b) specializzare maggiormente le forme di intervento, sottoponendo le a continua 
analisi e revisione anche in rapporto alle scelte di fondo, che potranno rendersi oppor­
tune, e talvolta necessarie, in conseguenza del mutamento di condizioni e situazioni 
del mercato internazionale; 

c) stabilire le priorità, i modi e i tempi. 

1.3. Considerare per data· .l'efficienza produttiva .delle aziende e perseguire quindi 
esclusivamente .l'obiettivo della massimalizzazione del colloCamento dei prodotti è un 
assunto accettabile solo ai fini di un~ politica di breve termine~ Nel lungo periodo in­
vece i livelli di commercializzazione non possono non apparire la misura finale della com­
petitività del sistema produttivo: una condotta razionale, sia a livello aziendale che a 
livello politico, deve pertanto vedere -~ problemi di commercio estero in stretta corre­
lazione con tutti gli altri, che stannd a monte dell'esportazione, ma che hanno diretta 
influenza sull'andamento dei traffici con l'estero. 

Senza entrare nel ·merito dell'adeguamento della struttura produttiva e commer­
ciale delle aziende - argOmento questo che viene trattato in altra relazione - oc­
corre in questa sede sottolineare la necessità che la politica di << promotion » non ap­
paia come << autonOma » rispetto alla politica economica seguita in altri campi, men­
tre sembra più corretto - o meglio essenziale - considerare le varie politiche come 
gli aspetti, nei si~goli campi, di un disegno economico generale. 

2. Se si esaminano le tendenze di sviluppo delle relazioni di scambio, di cooperazione 
tecnica, di collaborazione in campo industriale con l'estero - e tutti i « soggetti attivi» 
devono accettare questa sfida del mondo moderno - appare persino ovvia la necessità 
primaria che si realizzi un più efficace coordinamento globale a livello governativo, 
presUpposto indispensabile per addivenire ad una visione politica unitaria dei rap­
porti economici internazionali. 

Occorre procedere sulla via Che uomini politici responsabili hanno già traccmto, 
consolidando recenti positive tendenze per 1a formulazione di una politica di com­
n1ercio estero, che risulti coordinata tra i dicasteri economici e corrispondentemente 
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per l'armonizzazione •delle politiche dei dic~steri economici con gli obiettivi di com­
mercio estero. 

Se è pur vero che esistono oggi indicazioni positive in tal senso, molto resta an­
cora da fare per l'instaurazione di un rapporto nuovo tra i rami dell'Amministrazio­
ne pubblica - si tratta, per la materia che viene qui trattata, di ben sette dicasteri 
- e per soddisfare la' necessità di colmare il distacco tra le strutture statali e il 
progresso economico ·del paese, riordinando organi e procedure in vista dell~ mag­
giore possibile rapidità di azione. 

E' bensì vero che Io stesso atto costitutivo del Ministero del Commercio con l'Este­
ro, che risale al 16 gennaio 1946 (D.L. 15-1-1946 n. 12) prevede, laddove necessario, il con­
certo con « gli altri dicasteri interessati », ma è altrettanto vero che il conseguimento 
pratico di tale concerto a volte urta contro difficoltà dovute forse ad una visione ecces­
sivamente settoriale dei problemi. Ciò a volte conduce a dei compromessi che riducono 
gli effetti benefici di un provvedimento auspicato dalle categorie economiche e propo­
sto dal dicastero competente. 

In questo contesto appare pertinente richiamare una dichiarazione di fonte auto­
revole che coglie l'essenza dell'impostazione di fondo di questa relazione in quanto 
riferita all'opera di programmazione nazionale. « L'attuazione del 'programma segna 
il passaggio dell'attività amministrativa da una fase essenzialmenfe giuridica e di 
controllo a una fase che è stata giustamente chiamata di amministrazione delle scel­
te di politica economica ». 

2.L Unitamente al maggiore collegamento della politica di commer.cio estero con 
quella economica generale, auspicato al livello governativo e quindi inserito nell'or­
ganizzazione dello Stato, appare essenziale definire talune procedure tecniche, che 
consentano alle istituzioni pubbliche di recepire la voce dei settori produttivi al 
fine di elaborare una razionale programmazione, che tenga conto delle VJ.rie compo­
nenti interne ed esterne, tecniche e politiche del commercio internazionale nel qua­
dro e in armonia con ]e condizioni e finalità del piano generale di sviluppo economico 
del paese. 

3. Affinché l'espressione politica di « promotion nazionale » abbia un significato con­
creto, è utile chiarire che cosa si intende per « promotion >> pubblica e cc promotion >> 

privata. 

3.1. Una definizione corrente della cc promotion >> privata che pare sufficientemente 
attinente alla realtà italiana è la seguente: « promotion » (o promozione vendite) è l'in­
sieme di quelle attività che hanno lo scopo di assicurare il massimo sviluppo delle 
vendite creando ragioni e occasioni, particolari per stimolare gli acquisti aumentando 
il valore delle argomentazioni di vendita, tradizioni e, in generale, coordinando, inte­
grando e rendendo più efficaci gli sforzi dei venditori, dei distributori (grossisti, conces­
sionari) e dei rivenditori (dettaglianti) e l'azione di pubblicità dell'azienda. 

3.2. Quando però si trasferisce il discorso dal piano dell'attività individuale a quello 
generale dell'intèra collettività, non si ha solo un aumento quantitativo o dimen­
sionale del problema: cambia la sua stessa natura. Infatti, lo Stato, attraverso la cc pro­
motion » pubblica, si pone degli obbiettivi indiretti, in quanto ciò che fa deve andare 
a beneficio di terzi e attraverso il beneficio tratto da questi terzi esso Stato può giu­
stificare la propria iniziativa e il costo che essa comporta. 

Nel mondo attuale le componenti economiche, tecniche, scientifiche e culturali in 
genere hanno assunto importanza preminente nel prestigio di bandiera: si può dire 
che sono ·nate del1e ragioni politiche per l'incremento degli scambi in aggiunta a quelle 
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economiche, con la conseguenza che la politica del commercio· con l'estero è parte 
integrante della politica estera cui fornisce un importantissimo contributo. Ma l'aspetto 
più interessante è nel contenuto dell'attività di « promotion » pubblica modernamente 
concepita: essa non solo punta a costituire l; presupposti istituzionali delle correnti di 
scambio, ma anche a creare le occasioni di contatti e relazioni commerciali; tende 
quindi ad inserirsi nell'attività degli operatori e ne consegue ch'e non può prescindere 
dalla loro presenza e collaborazione. 

3.3 Caratteristica della moderna « promotion » pubblica è di non essere attuabile 
altro che dal binomio pubblica amministrazione-operatori e quindi nel quadro di una 
programmazione, su base poliennale, tra eSsi concordata, che consenta di razionalizzare 
gli strumenti in rapporto all'investimento globale effettuabile. 

In caso diverso - cioè in mancan.za delia presenza e yolontà dell'operatore - la 
<< promotion » si realizza senza· la dovuta concretezza ed aderenza alla realtà e non 
potrà dare, nella migliore delle ipotesi, risultati pratici adeguati al costo che essa 
comporta. 

4. L'esigenza di una prOgrammazione poliennale nel campo della promozione degli 
scambi con l'estero costituisce l'assunto principale. 

Il soddisfacimento di questa esigenza è innanzitutto condizionato dalla certezza 
· e tempestiv~tà del finanziamento e quindi dall'affidamento, anch'esso poli~nnale, sul­
la disponibilità di adeguati mezzi finanziari su cui poggiare il ·programma stesso. 
Né si può non tenèr conto dell'esistenza o meno, sul piano internazionale, di talune 
strutture a .carattere permanente o ricqrrente, nelle quali inserire determinate forme di 
attività promozionale. 

4.1. Comunque, dando per risolto l'aspetto amministrativo e prescindendo dall'inter­
vento di fattori esterni, fra le molte impostazioni ipotizzabili sul piano del 'metodo, uno 
schema operativo che sembra appropriato per definire i modi ed i mezzi dell'azione 
progr;;_tmmatica, si basa, in sintesi, su quattro fasi collegate in ordine logico e tem­
porale: 

4.1.1. reperimento dei dati; 

4.1.2. elaborazione e valutazione critica degli elèmenti acquisiti; 

4.1.3. formulazione del piano polienn.lle, con inquadramento operativo preciso per il 
primo anno considerato e schema di azione per i successivi - nell'ipotesi di lavoro, 
che viene qui formulata - il programma dovrebbe avere uno sviluppo non inferiore 
al triennio; 

4.1.4. revisione e consolidamento degli schemi annuali mediante aggiornamenti. S'4C­

cessivi e continui del modello proposto. 

4.2. Per l'avvio della prima fase, in cui avviene la rilevazione dei dati, informazioni, 
notizie - relativi ai singoli mercati considerati (di carattere economico, commercia­
le, . finanziario, valutario, politico) - è necessario adottare al centro, in periferia e 
all'estero un metodo operativo uniformemente impostato per il reperini.ento e la tem­
pestiva utilizzazione degli elementi informativi e dei dati raccolti. 

4.3. Nella seconda fase si dovrà procedere all'elaborazione del materiale presso l'or­
gano tecnico, che deve poter disporre di un moderno centro meccanografico ai fini di 
una rapida classificaziolle e tabulazione dei dati. 
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Una razionale elaborazione delle fonti costituisce il presupposto fondamentale 
per la successiva interpretazione ragionata della documentazione e per la sintesi ordina~ 
ta e critica. Pertanto, la loro efficacia strumentale per la formulazione, nella terza fase, di 
un programma promozionale a breve e possibilmente a medio termine dipende in 
buona misura dall'impiego di esperti nelle più avanzate tecniche di indagine econo­
mica e di· elaborazione dei dati. 

In questo quadro, occorre precisare che nulla vi è da innovare sostanzialmente 
per quanto riguarda le fonti di informazione di cui alla prima fase dello schema 
indicato al punto 4.1., salvo il potenziamento e l'estensione dei servizi commerciali 
all'estero. Si tratta, in sostanza, di applicare, con criteri di uniformità, le nuove impo­
stazioni metodologiche. 

4.4. Non vi. è dubbio che le difficoltà maggio-d risiedono nell'impostazione e nel coor­
dinamento delle forme di intervento promozionale, che si attuano appunto nella 
terza fase. 

Da queste indicazioni sommarie appare chiaro che tale fase costituisce la cer­
. niera del sistema. E' infatti a questo stadio che dovrà realizzarsi la confluenza e sal­

datura dei singoli schemi promozionali con molteplici apporti tecnici ed esperienze 
dirette degli operatori. 

4.5. Risulta evidente che il programma non può essere una somma di istanze, an­
corché ben fondate, ma deve partire da un vaglio qualitativo delle istanze stesse, per 
approdare ad una valutazione della loro attuabilità entro i limiti di tempo e di ri­
sorse prevedibili ed infine ad una graduatoria temporale delle successive fasi di at­
tuazione. 

Se si disporrà di un documento unificato sarà possibile avviare un discorso meno 
approssimativo rispetto al passato. Sino ad oggi, infatti, la politica e l'azione ,di svi­
luppo degli scambi sono state realizzate al di fuori di una programmazione poliennale 
e ciò forse per un complesso di difficoltà obiettive. TUttavia, neii'attuale situazione non 
può ulteriormente essere trascurata la necessità di definire un metodo di lavoro razio­
nale e <( calcolato }}' tenendo conto cioè di un ordine di priorità, nonché degli impegni 
Jimitativi e vincoli di natura amministrativa. 

Anche in questo campo però un certo pragmatismo non guasta, soprattutto in fun­
zione dei tempi tecnici non brevi che condizionano l'effettiva messa in moto della mac­
china 'del programma. 

Appare quindi opportuno cominciare subito con il coordinamento delle iniziative 
già impostate e colmare, con la massima tempestività, le principali lacune rilevate, me­
diante l'attuazione di nuovi progetti, anche se qUesti - almeno a breve termine - po­
tranno risultare non del tutto organici. 

5. Tenendo fermo il principio di inserire, nei limiti del possibile, questi nuovi schemi 
operativi negli organismi già funzionanti al centro, in periferia e all'estero, evitando 
così di creare nuove strutture che non potrebbero non sovrapporsi ad attività già av­
viate e comportare nuovi stanziamenti di fondi difficilmente reperibili nelle attuali con­
dizioni del pubblico bilancio, il problema va affrontato, come già accenriato, con un 
maggiore impegno di coordinazione e con un più intenso sforzo di affinamento e di ra­
zionalizzazione dei metodi di lavoro, che debbono poter fare ricorso a quella più com-· 
plessa strumentazione che è offerta dalle tecniche at-tuali. 

5.1. La individuazione de1le motivazioni e l'adozione di valide soluzioni tecniche ren­
dof!O preminenti i compiti di studio dell'Amministrazione pubblica e presuppongono la 
partecipazione di gruppi qualificati ed esp:.:rti, che esprimano la realtà imprenditoriale 
e collaborino ~lla formazione della volontà politica. 
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I moventi e i meditati criteri che hanno guidato il Ministro per il Commercio con 
l'Estero nell'attuazione del nuovo ordinamento del suo Dicastero, si è ritenuto rispon­
dessero e si inquadrassero nelle impostazioni df fondo, qui illustrate, per quanto riguar­
da sia il «metodo nuovo » sia i corpi tecnici proposti, cui vengono assegnate funzioni 
strettamente limitate alla sfera consultiva e non certo << delegate». 

Le indicazioni fornite dalla relazione devono quindi essere correttamente viste in 
linea con tali orientamenti e in armonia con le esigenze obiettive che hanno motivato 
la recente riorganizzazione del Ministero del Commercio con l'Estero. L'importanza e 
la necessità di tale riforma appare evidente, qualora la si ponga nell'ottica di un più 
efficace coordinamento delle .:1ttività minlsteriali ai fini del programma promozionale, 
il cui contenuto deve definirsi nell'an1bito del potere statuale, al quale deve corrispon~ 
dere la responsabilità direzionale dell'Amministrazione pubblica, orientata qualitativa~ 

n1en1 e e non secondo linee di m era meccanica operativa. 
L'accentramento nella Direzione generale per lo sviluppo ç:legli scambi di tutte le 

iniziative promozionali con proiezione sui mercati esteri rivela, infatti, l'intendimento 
di dare l'avvio ad una politica di « promotion » preordinata ed improntata alla mas~ 
sima organicità. 

5.2. Ciò favorirà, innanzitutto, quella estensione delle fonti d'informazione sui mer~ 
cati esteri che rappresenta il primo e fondamentale requisito di una qualsiasi politica 
promozionale programmata. La prossima unificazione del ruoli del Ministero degli Affari 
Esteri, l'estensione della rete degli uffici I.C.E. all'estero, l'aggiornamento delle norme 
legislative che disciplinano le Camere di Commercio italiane all'estero, sono fatti che 
Vanno coordinati in quella visione globale del fenomeno promozionale delle esporta~ 

zioni, a cui s1 e per l'appunto ispirato il Ministro per il Commercio con l'Estero nella 
ristrutturazione dei servizi del suo Dicastero. 

6. L'aspetto più complesso del problema è quello accennato che investe appunto la 
collaborazione tra pubbliche istituzioni e settori economici ai fini della formulazione 
del programma pluriennale di << promotion », formulazione che sostanzia, come si è 
visto, la terza fase dello schema operativo proposto. 

Come già è stato sottolineato, l'ipotesi di lavoro qui formulata non potrà risultare 
efficace se non sarà inquadrata in un ambito preciso e chiaramente delineato: quello della 
collaborazione organizzata e sistematica fra aziende e loro organizzazioni, da un lato, e 
i dicasteri ed enti che hanno responsabilità politiche ed amministrative in materia di 
commercio estero, dall'altro. 

6.1. In questo contesto, che riguarda sia i mezzi dell'azione programmatica sia gli or~ 
gani del programma, si deve necessariamente partire da un « consolidamento », che 
va posto ai ,primissimi gradini della scala prioritaria, del « potenziale» di apporti con~ 
creti a una ·razionale e programmata azione di sviluppo degli scambi da parte delle 
organizzazioni industriali, unitamente a quelle dei settori terziari, che seguono il passo 
dei tempi. 

Non vi è dubbio, infatti, che il successo, o il fallimento, di una aggressiva e rin­
novata azione pubblica di « promotion » dipende, in misura determinante, dalla vo~ 
Iontà e dalla capacità delle aziende e delle loro organizzazioni, di impegnarsi a fondo 
e di contribuire con uomini validi, che fortunatamente non difettano, e con adeguati 
mezzi finanziari e tecnici alla dinamica promozionale, secondo linee di sviluppo artico~ 
lato e coerente con il mutare delle situazioni di mercato. 

Le pubbliche istituzioni riconoscono un netto miglioramento di « clima », negli 
.::nni più recenti, ma lamentano in genere che l'effettiva disponibilità e apporto alla 
loro azione delle categorie industriali siano s?vente lacunosi ed 'episodici e pertanto 
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privi di mordente proprio e di concreto impegno. E' quindi l'intero sistema che deve 
trovare in sé adeguate e trascinanti forze di promozione della stessa azione promozio­
nale pubblica. 

6.2. Partendo, come è logico, da una analisi della situazione attuale, sembra utile fer­
~are l'attenzione su quanto sinora è stato fatto per rendere appunto possibile ed ef­
ficace tale collaborazione fra pubbliche istituzioni e (Categorie economiche. Slinora, 
l'esempio più significativo è costituito _dalle commissioni consultive settoriali operanti 
nell'ambito dell'I.C.E. 

6.2.1. Per la loro struttura, le commissioni consultive I.C.E. rispondono sul piano teo­
rico alla impostazione di fondo per quanto riguarda la seconda componente del tema 
trattato in questo capitolo. 

PresiedUte, in genere, da un operatore, composte da membri scelti dalle organiz~ 
zazioni di categoria, da rappresentanti del Ministero del Commercio con l'Estero e 
di altre amministrazioni dello Stato interessate, esse costituiscono un tramite idoneo 
fra le pubbliche istituzioni e i settori produttivi per l'esame collegiale di specifici pro­
blemi attinenti allo scambio delle merci, per uno studio approfondito - attraverso 
gruppi di lavoro, appositamente istituiti - di particolari questioni e per la formula­
zione di proposte per interventi sul piano legislativo ed amministrativo. 

6.2.2. L'aspetto che preme sottolineare, il quale tocca solo marginalmente la con­
figurazione attuale, è che esiste tuttora un forte margine per il perfezionamento e 
lo sviluppo di un sistema di commissioni consultive, concepite su più larga base, 
operanti cwe non solo come nella quasi totaltià di quelle ·attualmente 
costituite - per settori merceologici, ma anche con specializzazione geografica. 
Non può infatti sfuggire l'opportunità di affrontare nel loro insieme quei problemi 
che traggono contorni e lineamenti uniformi o da evoluzioni verso attività produt~ 
tive più diversificat~ (paesi in via di sviluppo) o dalla creazione di aree comunitarie e 
da movimenti associativi (CEE, EFTA, ALALC, Mercato Comune centro~americano) o 
da particolari impostazioni politico~economiche (paesi a commercio di Stato). Del pari 
sembra opportuno che alla commissione del credito e dell'assicurazione, che è ~tata 
creata solo ner 1965, si affianchino altre commissioni per la trattazione di argo· 
menti specifici: quali ad esempio le nuove forme e tecniche di {( promotion », le 
attività terziarie e le infrastrutture, argomenti tutti di viva attualità per una più vi­
gorosa espansione delle vendite all'estero. 

6.2.3. Una valutazione, critica dell'attività delle commissioni consultive sinora isti­
tuite, se ispirata a criteri di obiettività, non permette generalizzazioni in senso po­
sitivo o negativo. Ad una costante operosità di tal une di esse si contrappone una scar-. 
sa incisività di altre. 

6.2.4. Sta di fatto che la funzionalità delle commissioni è condizionata da due fattori: 

a) in primo luogo, dalla concreta volontà· degli operatori di aprire - anche e 
soprattutto con una visione che trascenda i limiti dell'interesse aziendale considerato 
in senso stretto .:.....- un dialogo costruttivo con le pubbliche istituzioni e di collabo­
rare con esse in forme concrete e continuative. Ciò vale in particolare per chi pre· 
siede la commissione tracciandone le linee di azione; 

b) in secondo luogo, dallo standard operativo della segreteria delle co:::nmissio!li. 
Essa non deve limitare la propria attività a « gestire» le commissioni nel senso tra­
dizionale della parola, ma deve elevarsi al ruolo di coadiuatore attivo per promuove­
re, d'intesa con il presidente della commissione, un produttivo sviluppo dei lavori. 
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Sono sistemi collaborativi questi che, se all'estero rientrano nella prassi normale, 
in Italia comportano ancora il superamento di riluttanze, prevenzioni e remare di va­
ria natura, in via peraltro di progressiva attenuazione. Occorre, in ultima analisi, che 
l'operatore dimostri una sincera, concreta volontà di cooperare e che l'ente pubblico 
dia prova della piena efficienza dei propri servizi. 

7. Ma l'auspicata collaborazione fra pubbliche istituzioni e settori economici non 
dovrebbe rimanere confinata nell'ambito di comparti merceologici ed aree geografiche, 
o di argomenti specifici. Essa _deve poter operare al vertice per una attiva e reale 
compartecipazione nella trattazione globale dei problemi relativi agli scambi interna­
zionali. 

Lo sviluppo dei rapporti commerciali, industriali e di cooperazione tecnica con 
l'estero presuppone, infatti, una prospezione sistematica e continuativa, congiuntura­
le e previsionale, da realizzare sulla base di un << concerto di apporti», con l'inter­
vento diretto e costante di chi opera nei diversi settori economici e ha conseguito af­
fermazioni e posizioni . significative sul mercato internazionale. 

Si deve quindi arrivare all'instaurazione di procedure permanenti di consultazio­
ne, da attuare sulla base di determinati << tenÌls of reference », anche se, come è na­
turale, si dovrà mantenere il massimo di flessibilità e libertà di espressione sia ai 
.singoli che alle organizzazioni. 

7 .l.. Di qui l'opportunità di costituire un ristretto organo tecnico pilota, che po­
trebbe chiamarsi comitato di iniziativa o giunta d'intesa per il programma, sempre a 
çomposizione mista (funzionari ed esponenti dei settori produttivi), cui spetti il com­
pito di recepire le conclusioni dei lavori delle commissioni consultive e le istanze pro­
venienti da altre fonti, di elaborarle in un'ottica globale dei problemi e di formulare 
« ordini del giorno » in vista della convocazione di conferenze per il comrpercio este· 
ro ad alto livello, la cui configurazione dovrebbe essere quella di << udienze » o << hear­
ings », aventi carattere di regolarità, dei maggiori esponenti dei settori economici na­
zionali. 

Con tali conferenze - a condizione che vengano adeguatamente preordinate e or· 
ganizzate - si verrebbe a realizzare un effettivo << trasferimento di esperienze » in un 
sistema di comunicazioni a due vie, dalla base imprenditoriale al vertice decisio­
nale politico e tecnico-amministrativo e viceversa. Di ciò si hanno esempi significa­
tivi << in primis )> negli Stati Uniti, dove il metodo indicato come << trasferimento di 
esperienze» per prassi consolidata viene applicato e sollecitato - appunto mediante 
gli « hearings » - al « summit » stesso del potere esecutivo . 

. 7.2:- In un ben definito sistema di collega-menti, con i competenti dicasteri, l'organo 
consultivo tecnico centrale, di cui si è detto al punto precedente, dovrebbe fungere 
da consulente per l'orientamento e l'istruttoria delle consultaziÒni ad alto livello, cioè 
degli « hearings )>. 

E' stato così delineato uno dei compiti di base di tale organo consultivo centrale 
che, nel sistema ipotizzato, dovrebbe costituire un· vero e proprio collegio di esperti: 
l'organizzazione, d'intesa con gli organi di governo e con l'alta dirigenza pubblica, del­
le singole conferenze per il commercio estero, nelle quali dovrebbero appunto realiz­
zarsi' le procedure di « hearings ». 

La programmazione delle Sedute e la definizione dei témi comporta infatti un la­
voro preparatorio e di consultazione delicato e complesso. 

In tale ambito, l'organo "tecnico centrale avrebbe quindi funzioni di « steering com­
mittee », consolidando le indicazioni, che scatUriranno dagli « hearings », in raccoman­
dazioni dirette alla sfera governativa e in documenti di lavoro per il programma. 



-57-

In sostanza la proposta tende semplicemente a « organizzare » nei confron­
ti degli organi cteno Stato che hanno responsabilità in materia di rapporti economici 
internazionali, un logico e valido interlocutore che esprima gli interessi, le opinioni, 
le posizioni dei settori economici nazionali. E appunto scopo precipuo degli « hearings •> 

dovrebbe essere quello di approfondire le « 1notivazioni » per le scelte di fondo, le 
quali condizionano la formulazione di proposte coerenti in materia di commercio este­
ro e in particolare di « promotion »; proposte che, a loro volta, tramite gli stessi ca­
nali, troverebbero una più adeguata possibilità di concreta realizzazione. 

Uno degli aspetti che dovrà essere esaminato, nella sede opportuna e in fase di 
definizione del metodo, è la utilizzazione di alcuni parametri per la individuazione dei 
« soggetti » degli « hearings ». 

8. Indicati brevemente i modi e i mezzi per collaborare alle scelte governative di fon­
do, in materia di rapporti economici internazionali, occorre ora esaminare le procedu­
re permanenti del programma, che partecipano invece della sfera tecnica. 

Se è vero, come sembra incontestabile, che tali procedure potranno concre­
tarsi e risultare valide solo a condizione che si realizzi un effettivo concerto di apporti 
tra pubbliche istituzioni e settori economici, ne scaturisce, come logica conseguenza, 
che nell'ambito metodologico le singole fasi di lavoro prospettate dovranno formare 
oggetto di un costante e approfondito esame collegiale per pervenire alle sintesi pro­
grammatiche. 

Emergono così gli stretti collegamenti fra azione programmatica e supporto tecni­
co avente al vertice l'organo consultivo centrale; collegamenti da attuare, appunto, 
mediante un sistema a piramide di gruppi di lavoro, operanti su base geografica e 
settoriale. 

La caratterizzazione dell'organo consultivo centrale dovrebbe essere precisa e chia­
ramente innovatrice, in armonia con le maggiori e rinnovate responsabilità tecniche 
e decisionali della pubblica amministrazione, réalizzando appunto quel concerto e con­
fronto d'idee, fase per fase, indispensabili per la corretta applicazione del metodO 
di programmazione poliennale. 

9. Torna, ;peraltro, opportuno rilevare come - in vista di queste nuove ed impor­
tanti funzioni che, nel quadro degli schemi operativi suggeriti, dovranno essere as· 
solte dalle pubbliche istituzioni - assuma più che mai carattere di viva attualità 
il problema di assicurare all'ente tecnico del Ministero del Commercio con l'Este­
ro, il quale esercita un'attività di tipo economico-produttivo (produzione di servizi), 
quelle autonomie i giuridiche e funzionali che sole potrebbero ovviare a talune lamen­
tate carenze e rigidità strutturali dell'I.C.E. 

Il problema interessa e tocca direttamente i settori produttivi. Esso è stato sol· 
tanto evocato, soprattutto per richiamare su di esso, ancora una volta, l'attenzione del 
Parlamento e del Governo, affinchè vengano studiate formule adatte che consentano 
all'Istituto per il Commercio Estero di adattare i propri quadri ad ogni esigenza pro­
mozionale e quindi di strutturare razionalmente la propria attività, senza quegli im­
pedimenti giuridici che condizionano, sia sotto il profilo operativo che sotto quello 
amministrativo, l'organizzazione statale. 

9.1. In questo· contesto si ripropone poi ·l'esigenza di garantire aii'Istituto con carattere 
di continuità - e non già, come avviene attualmente, con provvedimenti di legge sog­
getti a rinnovazione - i mezzi finanziari indispensabili al suo funzionamento. E' nota, 
in proposito, la reazione negativa dell'opinione pubblica affiorata nell'estate scorsa a 
seguito di un ridimensionamento degli uffici I.C.E. all'tistero, reso necessario da caren­
za di mezzi. 
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10. In vista della necessità di assicurare la piena efficienza funzionale agli schemi 
operativi, che sono stati ipotizzati, appare infine appropriato raccomandare la costituzio­
ne, da parte dei settori economici interessati, di un «fondo iniziative» da destinare a 
determinati scopi, prevalentemente di studio e di ricerca, considerati di particolare 
rilievo per una valida formulazione del programma poliennale. 

11. L'entusiastica adesione di tutte le categorie economiche al Convegno, promosso 
dal Ministro per il Commercio con l'Estero e dal Presidente dell'I.C.E., inducono a 
formulare una raccomandazione agli autorevoli promotori di questa significativa ma­
nifestazione, la quale ha dato l'avvio ad una serie di suggerimenti e proposte, che 
sono contenuti in queste pagine e che sicuramente troveranno più valido completa­
mento in sede di dibattito e di interventi. Ma, ancor più, vedere il Convegno in pro­
spettiva, perché solo nel tempo potranno essere approfonditi e Convalidati i motivi 
di fondo e dimostrata la sua validità concreta. 

Per queste ragioni piace in particolare formulare una proposta che si ritiene 
possa utilmente contribuire alla produttiva continuazione del dialogo, tra istituzioni 
pubbliche e categorie economiche, che il Convegno susciterà. 

11.1. Pertanto, si formula la raccomandazione di rendere periodico questo Conve­
gno, il quale - nelle sue successive edizioni - potrebbe utilmente servire ad un 
rinnovato confronto d'idee, ad uno scambio di critiche costruttive e all'indispen­
sabile analisi, in sede ,.di consuntivo, dell'azione svolta nel quadro del programma e 
ad un motivato riesame sia delle impostazioni e delle formule e tecniche adottate, 
sia delle situazioni di mercato e quindi dei problemi che la produzione deve affronta­
re per una dinamica presenza italiana all'estero. 

Un ciclo che sembra logico, anche perchè correlato ai tempi suggeriti per il 
programma promozionale, potrebbe essere quello del triennio. 

Non vi è dubbio. che la « istituzionalizzazione » del Convegno per il commercio este­
ro costituirebbe un fatto positivo, suscettibile di imprimere uno slancio nuovo a.j 
suoi protagonisti e insieme determinare un più fiducioso clima tra gli interlocutori. 
Proprio perchè una così vasta e qualificata platea sembra la migliore per allarga-

/ r:e e approfondire concretamente la problematica dei rapporti economici con l'estero 
e i progressi raggiunti nell'adeguamento della situazione italiana, in campo legislati­
vo e tecnico-operativo, a quella dei paesi industriali principali concorrenti. 

11.2. Un ultimo suggerimento, che il Convegno potrà eventualm,ente approfondire, 
riguarda l'opportunità di studiare le forme più opportune per sviluppare i contatti 
- sul piano tecnico-informativo - con le organizzazioni straniere che si occupano di 
attività interessanti i rapporti economici internazionali, con particolare riguardo per 
quelle dei paesi della CEE, e ciò sia nell'ambito delle istituzioni pubbliche che di 
quelle private. 

11.3. L'impegno postulato dalla materia trattata nel Convegno investe le pubbliche 
istituzioni così come le organizzazioni private; ma è buona norma guardare all'asset­
to proprio prima di criticare quello altrui. Sotto questo profilo le organizzazioni pri­
vate devono responsabilmente esaminarsi, perché l'imperativo di tutti è, e resta, quello 
di adeguare le proprie strutture organizzative, armonizzandole al livello più alto del­
l'estero, in modo che la collaborazione delle parti si traduca in apporti effettivi e 
in reciproca integrazione e quindi si realizzi su posizioni costruttive e di azione 
effettivamente qualificante. 
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II. RICOGNIZIONE DELLE AZIONI E TECNICHE DI « PROMOTION >> 
.. 

1. Dopo aver illustrato talune proposte sulla programmazione, intesa soprattutto 
come metodo o :____ se si preferisce - come quadro operativo basato su determinate 
procedure e tecniche, appare opportuno coriside"rare breve1nente la tipologia promo-
zionale. · 

2. Fiere, mostre e manifestazioni affini 

. 2.1. Le relazioni annuali sull'attività dell'I.C.E. illustrano ampiamente il vasto com­
plesso di iniziative attuate dall'Istituto nel campo delle partecipazioni a campionarie 
straniere e dell'organizzazione di manifestazioni autonome sia di grande prestigio e 
di notevole impegno finanziario, quali le mostre del tipo << Italia Produce», sia di col­
laudata validità commerciale, come è il caso delle presentazioni presso grandi magazzi­

, ni e le mostre organizzate nei << Trade Centers » it_aliani all'esterO. 

Non vi è dubbio che. nell'ultimo decennio, l'Istituto per il Commercio Estero ha con­
centrato i propri sforzi organizzativi nel settore degli allestimenti fieristici e le ca­
tegorie industriali apprezzano, su un piano complessivo, il grado di efficienza e di 
specializzazione che è stato raggiunto nel c~mp'? in esame. -

2.2. Un'indicazione abbastanza significativa sulle dimensioni del programma fieri­
stico scaturisce da una ·percentuale che, con una certa approssimazione, può essere 
indicata per il 1966 nel 40% degli stanziamenti globali del Ministero del Commercio 
con l'Estero per attività promozionali. 

Sull'ammontare totale delle disponibilità nel 1966 lo stanziamento sul capitolo del­
le mostre e fiere all'estero è stato di 3 miliardi e trecento milioni di lire, di cui una quo­
ta del 60% circa è stata destinata ad iniziative autonome e di settore, ed una quota 
del 40% circa per le partecipazioni a mostre campionarie. straniere. 

Raffrontando gli impegni di spesa assunti nel 1965 con quelli del 1955, si nota 
negli stanziarhenti per il ·programma fieristico un aumento di 10 a l, per il quale -
se non può escludersi che si sia verificata via via una: tendenza alla specializzazione 
delle mostre, in armonia con i voti espressi dai settori produttivi - è certo che tale 
tendenza andrebbe ulteriormente incoraggiata e sviluppata. E' noto, infatti, che le fiere 
campionarie a carattere generale vengono sempre più considerate come iniziative su­
pe:fate e di scarsa qualificazione, perlomeno nei paesi industrializzati e ad alto livello 
produttivo. 

2.3. L'esperienza acquisita dall'I.C.E. in materia di allestimenti fieristici è inconte­
stabile ed è doveroso riconoscere che le organizzazioni pubbliche straniere, le quali 
svolgono attività similari, in più occasioni hanno preso esempio dall'Istituto per il 
Commercio Estero. · 

Non vi è dùbbio che queste consolidate affermazioni sono frutto dell'impegno di­
rettivo e finanziario del Ministero del Commercio con l'Estero nel campo in esg_me e 
dell'efficienza dell'I.C.E., ma 'sono anche la risultante .di una felice confluenza di ca­
pacità tecnico-organizzative cul hanno rartecipato in unione di intenti competenze 
interne ed esterne; 
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L'Istituto ha il merit() di aver attuato un valido coordinamento e di avere svolto 
un'accorta politica selettiva nei confronti delle società private di allestimento, che 
di volta in volta vengono chiamate a collaborare alla realizzazione delle singole ma­
nifestazioni. 

2.4. Entro certi limiti, e pur con talune riserve, si può affermare che il pro­
gramma fieristico si caratterizza come programma misto pubblico-privato. Vi è qui 
infatti una partecipazione finanziaria delle singole ditte che è garanzia di interesse 
alle manifestazioni proposte; occorre tuttavia sviluppare tale collaborazione renden­
dola operante - attraverso le associazioni di categoria - non solo in fase di attua­
zione delle singole iniziative ma attivando tale compartecipazione sin dalla fase di 
scelta e di impostazione di ciascuna manifestazione. 

2.5. In questo delicato e complesso settore di attività è stata dunque collaudata 
con successo una formula mista che è proprio quella alla quale si dovrebbe tendere 
anche in altre sfere dell'azione promozionale pubblica. In sostanza si tratta di in· 
tegrare, nei campi di elevata specializzazione, le capacità direttive e l'esperfenza del 
personale dell'I.C.E. con l'apporto di esperti e di qualificate organizzazioni. 

2.6. L'esame delle attività dell'Istituto per il Commercio Estero è stato iniziato dal 
settore fieristico e si è volutamente scelta una tale angolazione dell'indagine in quan­
to è proprio il programma fieristico quello che offre le migliori possibilità di esem­
plificazione di talune esigenze che non hanno fino ad oggi trovato applicazione soddi­
sfacente. E in questo quadro non può essere trascurata la necessità di una più atti· 
va e qualificata partecipazione dei settori economici all'impostazione programmati­
ca delle iniziative promozionali attuate dall'I.C.E. con il contributo finanziario del Mi­
nistero del Commercio con l'Estero. 

In questo quadro organizzativo e programmatico preme anche sottolineare la 
esigenza di carattere generale di realizzare dei cicli completi per tutte le forme pro· 
mozionali. Il discorso infatti vale per le fiere come per le altre attività dell'I.C.E. Tut­
tavia, l'esempio del programma fieristico appare particolarmente suggestivo ed efficace 
anche per le sue dimensioni. 

Cosa significa ciclo completo? Per ciclo completo si dntende il complesso delle ini­
ziative poste in atto a monte e a valle di un progetto fieristico, in modo che sia così 
possibile determinare quegli effetti moltiplicatori che sono essenziali nel campo del­
l'azione di « promotion ». 

Le fiere infatti non devono essere viste come iniziative circoscritte e fini a se 
stesse. Non vale qui l'esempio del sasso lanciato nello stagno perché, se è vero che 
in questo caso si ha automaticamente un vasto effetto di propagazione, non altrettan­
to può dirsi per le attività, che vengono qui esaminate e in rapporto alle quali tale ef­
fetto deve essere indotto, cioè determinato, attraverso una successione di azioni tra 
loro -coordinate e adeguatamente studiate. 

2.7. Questi accenni si applicano anche alle missioni, alle attività di « public rela­
tions » per l'estero, comprendendo in questo termine quanto riguarda l'impiego di 
mezzi audiovisivi, le campagne di propaganda, nonchè per le pubblicazioni e le azio­
ni pubblicitarie. in senso stretto, ovviamente a livello istituzionale e quindi ad im-
postazione collettiva o, se si preferisce, di gruppo. " 

3. Propaganda e pubblicità 

3.1. Nel complesso settore della propaganda e pubblicità si distinguono due parti 
abbastanza indipendenti tra loro e con caratteristiche autonome: le iniziative pro-
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pagandistiche in senso stretto, al limite con la pubblicità, e le iniziative cosiddette 
<< collaterali » alla organizzazione di mostre e fiere, le quali tendono a creare intorno 
al fatto espositivo un ambiente favorevole e sensibile nei confronti della produzione 
italiana. 

Per entrambi i comparti l'I.C.E. presta la sua opera sia in via autonoma sia di 
concerto còn le categorie produttive. 

In questo campo, naturalmente, H confronto con le similari attività di altri paesi 
è diretto, immediato, periodico e costante; ogni manchevolezza risulta quindi con 
maggiore asprezza, ma d'altro canto anche gli aspetti migliori sono opportunamente 
valorizzati dal contesto in cui si presentano. 

Sembrerebbe dunque eccessivo insistere sui pregi dell'attività attuata nel campo 
della propaganda istituzionale da altri paesi, criticando indiscriminatamente quella 
italiana, così come sarebbe quanto meno retrivo voler disconoscere quello che in 
questo settore viene fatto ··meglio altrove. 

E' vero che i polacchi presentano dei magnifici manifesti con la scuola della lo­
ro grafica, che gli inglesi eccellono nella meticolosa preparazione di « settimane 
britanniche }}, che i danesi allestiscono nelle capitali più importanti gradevolissimi ne­
gozi arredati con il loro artigianato, ma non per questo l'Italia è all'ultimo posto nel­
l'azione promozionale. 

3.2. L'attività informativa e di propaganda, svolta dall'Istituto per il Commercio 
Estero, si concreta nella realizzazione di strumenti specifici ·quali pubblicazioni pe· 
riodiche, repertori settoriali e generali, opuscoli illustrativi, materiale pubblicitario 
vario nelle più diverse lingue, spesso distribuito largamente all'estero a destinatari 
qualificati. 

3.3. La rivista « Italy Presents , - edita dall'I.C.E., con la collaborazione della Con­
findustria, con cadenza trimestrale, tiratura 80.000 copie, edizioni in tre lingue - dal 
1958 porta periodicamente all'estero un panorama vario e sintetico deiJa produzione 
italiana, in elegante veste tipografica. 

La rivista è apprezzata dagli operatori stranieri interessati ai rapporti con l'Ita­
lia. Non tutti i paesi concorrenti dispongono di una pubblicazione di questo gene­
re; ma perchè non prendere, da quelli che lo fanno, suggerimenti per sincronizzare 
questo strumento all'evoluzione verificatasi nella produzione di massa e nei rapporti 
commerciali internazionali? 

Ecco dunque la necessità di aumentare lo spazio, di allargare la parte fotografi­
ca rispetto al testo, di ampliare le didascalie per renderle più esauriel).ti e tecniciz­
zate, di rivedere le liste dei destinatari per inserirvi coloro che possono essere vera­
mente interessati. Ma soprattutto va rispettata l'esigenza di coordinare i tempi pre­
scelti in modo tale che la rivista possa affiancarsi alle annuali manifestazioni promo­
zionali giungendo in fiera o alla mostra specializzata o nel grande magazzino come 
veicolo immediato di informazione, ave trovare i nomi delle ditte e l'indirizzo per fa~ 

cilitare il contatto dell'operatore straniero con quello italiano. 

3.4. Anche per « Quality }}, i fascicoli settoriali ormai ben conosciuti ed apprezzati, 
valgono le considerazioni già fatte, in particolare quelle relative ad una maggiore fre­
quenza e alle << mailing lists >} che devono essere effettivamente specializzate per da­
re al ·mezzo di informazione, esso pure specializzato, il massimo dell'efficacia. 

3.5. Le monografie-catalogo in più lingue dedicate ai principali comparti produttivi 
italiani hanno· raggiunto uno « standard )} di notevole precisione; il sistema tabel· 
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lare - adottatO per la nuova ·collana di repertori settoriali - consente una detta­
gliata suddivisione merceologica e abbondanza di informazioni. In ·questo caso il 
Ministero per il Commercio con l'Estero ha opportunamente riconosciuto l'esigenza di 
approvare il programma per il triennio 1967-1969. Questa giusta impostazione ha con­
sentito di ridurre notevolmente i costi e i tempi tecnici, in particolare per la rile­
vazione diretta delle aziende. Valida è stata anche la formula adottata che è appunto 
quella della « commessa chiusa» ad una società specializzata, la quale risponde di 
rettamente all'I.C.E. della corretta attuazione del programma nel pieno rispetto delle 
finalità di ordine generale e delle direttive fissate dal Ministero. 

3.6. Una migliore organizzazione è necessaria invece nel campo delle pubbliche re· 
}azioni ed in particolare, in questo quadro di attività, nella preparazione di servizi 
giornalistici sull'I tali a da inserire in quotidiani e riviste economiche estere di larga 
diffusione e nella realizzazione di programmi di propaganda istituzionale in colla­
borazione con agenzie specializzate locali sui mercati ad elevata capacità di assorbi­
mento. 

Infatti, per questo tipo di iniziative, altrettanto importante quanto l'oculata scelta 
dei mezzi di diffusione è l'acquisizione continua e sistematica delle notizie, la loro 
trasposizione in forma giornalistica e l'immediata distribuzione ai canali informativi 
prescelti. 

Si tratterebbe di _istituire un centro di raccolta, elaborazione e diramazione del 
materiale informativo, una sorta di industria trasformatrice della materia grezza 
(notizia) nel manufatto (l'articolo da pubblicare); per fare questo occorre assicurarsi 
la congiunta co1laborazione tra istituzioni pubbliche, organizzazioni di categoria e gli 
uffici stampa dei grandi complessi industriali, sia per costituire il centro stesso che 
per dare al materiale immesso nel centro e poi diramato all'esterno un orientamento 
di specializzazione geografica e settoriale al fine di aumentare al massimo l'effica­
cia potenziale dell'informazione pubblicata. 

3.7. Purtroppo, all'estremo tecnicismo raggiunto dai moderni metodi di propaganda 
e quindi alla conseguente specializzazione dei relativi strumenti, non fa riscontro 
altrettanta specificazione nelle « voci » di bilancio dei competenti dicasteri. 

Infatti lo Stato, tramite gli organi ministeriali interessati a questa materia, de­
termina annualmente quanto denaro pubblico possa essere speso nell'organizzazione 
di mostre e fiere, nell'effettuazione di missioni e di indagini di mercato, nella con­
duzione degli uffici I.C.E. all'estero, ma non fa altrettanto per le numerose attività che 
confluiscono nella dizione generale « propaganda, pubblicità e relazioni pubbliche ». 

Il risultato è che i servizi operativi di questo settore sono costretti a realizzare 
le iniziative inserendole in altri capitoli di spesa che non sono mai tanto larghi da: 
poter far posto a ciò che spesso è considerato superfluo. 

Ne discende tutto un meccanismo di valutazioni che deforma l'aspetto reale delle 
cose e fa della propaganda, pubblicità e pubbliche relazioni, alle quali i « budget » 

delle imprese destinano ormai da tempo elevate percentuali di -investimento sul com· 
plesso dell'economia aziendale, una parente povera che deve elemosinare qui e là i 
fondi per realizzare modeste iniziative e buon per lei che non se ne può fare a me­
no del tutto. 

Questo per quanto riguarda in un certo senso le istituzioni, ma non basta. 

3.8. Una volta ottenuto I'inseri~ento nelle voci di bilancio, bisogna appronta·re gli 
strumenti più moderni ed efficaci e in questa fase è indispensabile avvalersi della 
collaborazione .coordinata e organizZata di un gruppo di grafici, disegnatori, pubblici­
tari, architetti che offra sui mercati esteri, attraverso i manifesti murali, i dépliants, 
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le copertine delle riviste, i pannelli decorativi, l'immagine di un'industria italiana sì 
specializzata; competitiva, efficiente, ma anche nuova~ piacevole, moderna. 

3.9. Quanto è stato detto finora può valere anche per l'altra parte della distinzione pre· 
messa a questo capitolo della relazione e cioè per le iniziative cosiddette << collaterali ». 

Queste iniziative possono essere di vario genere, dalle degustazioni di vini alle 
conferenze di un noto saggista, dai viaggi-premio in Italia alle proiezioni cinematogra­
fiche e alle sfilate di moda. La casistica degli « special events » si può dire trovi il 
suo limite nella capacità di organizzazione e di inventiva; sovente. poi il successo di­
pende dalla possibilità, e molto dall'abilità, di assicurare all'« avvenimento» la par­
tecipazione attiva di un autorevole patrocinatore. 

Sono tutte attività queste, le quali, già valide in se stesse, acquistano maggiore 
risalto se organizzate in concomitanza con manifestazioni più strettamente commer~ 
dali, come n1ostre e fiere o quindicine italiane, sia per ,creare intorno alla mostra 
una m~ggiore area di interesse _sia per allargare la conoscenza dell'Italia da parte 
del pubblico straniero; dai prodotti esposti alla mostra ad una più vasta realtà cul­
turale, artistica, sociale e di costume. 

E' opinione diffusa, e le ben note « British Weeks » lo confermano, che creare 
un'atmosfera, un ambiente omogeneo e favorevole alla ric•ezione del messaggio com~ 
1nerciale è tanto .importante quanto la buona organizzazione della mostra e la qua· 
lità dei prodotti esposti. 

Per queSto anche le attività co1laterali non devono essere campo di esercitazio­
ni episodiche, ma settore di iniziative studiate in profondità, sottoposte accuratamen~ 
te ad una articolata programmazione ed attivate con la massima attenzione e tem­
pestività, naturalmente con il costante ausilio di 1,1na ben concertata propaganda, per­
chè possano effettivamente svolgere il proprio ruolo di informazione e di prestigio~ 
so richiamo di insieme per il prodotto italiano. 

4. Informazioni generali di mercato 

4.1. L'acquisizione di elementi conoscitivi sulle caratteristiche, esigenze e possibi­
lità di un mercato è la base di partenza per una qualsiasi attività promozionale. Tali 
elementi possono servire a formare un giu('''lio sulla realtà di un mercato nei suoi 
aspetti globali e di insieme ed in tale quadro si inseriscono: 

- la pubblicazione da parte dell'I.C.E. di « monografie geografico-economiche >> e 
di «guide pratiche per l'esportatore», che sono il risultato di missioni di studio com­
piute da funzionari del Ministero del Commercio con l'Estero e dell'Istituto; 

- la rassegna dei mercati, clie appare sul bollettino dell'I.C.E. " Informazioni 
per il commercio estero » e che è predisposta in base alla consultazione della stampa 
italiana ed estera e dei rapporti degli uffici commerciali all'estero. 

4.2. In merito a questo tipo di informazioni, che rivestono notevole interesse per 
le aziende, si deve sottolineare .la sentita esigenza, da parte degli operatori, di una 
sempre maggiore specializzazione commerciale ed industriale delle notizie, in parti­
colare per quanto riguarda quelle raccolte dalle missìoni di studio. 

In questo quadro sarebbe opportuno approfondire la possibilità di una collabò­
razione fra I.C.E. e agenzie d'informazione dotate di adeguata strumentazione tecni­
ca (rete capillare di telescriventi, radiotrasmettitori, ecc.), analogamente a quanto av· 
viene nella Germania Federale, e ciò allo scopo di realizzare quella tempestività nel 
reperimento e nella distribuzione delle notizie che la crescente dinamica dei mer­
cati esige. 
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Anche inter~ssante sarebbe la realìzzazione di una << lettera all'esportato:re », con· 
cepita come un ·documento breve. e di facile lettura con notizie riportate in forma 
schematica, giusto per polarizzare l'attenzione del lettore. A quest'ultimo proposito 
va rilevata la scarsa .. simpatia dell'azienda media per voluminose documentazioni. 

4.3. Con riferimento all'aspetto psicologico, sarebbe auspicabile l'organizzazione, a 
fini infor"mativi e di dialogo, di un maggior numero di riunioni e di incontri fra 
rappresentanti delle pubbliche istituzioni ed operatori economici. 

5. Informazioni. settoriali di )Illercato 

5.1. Oltre ad essere il risultato della consultazione, effettuata al centro, di pubbli­
cazioni estere specializzate, esse sono per lo più il frutto di indagini merceolo­
giche svolte direttamente sui mercàti stranieri. Tali indagini possono essere realiz­
zate: 

- dagli uffici I.C.E. all'estero e dagli uffici commerciali delle rappresentanze di-
plomatico-consolari (vanno qui ricordate le interessanti << schede merceologiche » ); 

- da agenzie specializzate; 

- da apposite missioni di studio a carattere settoriale. 

E' il tipo, di notizia indubbiamente più utile, che maggiormente si adegua alle 
moderne esigenze di informazione riferita a prodotti singoli o a produzioni omogenee. 

5.2. Molto apprezzate sono le indagini di mercato affidate dal Ministero del Com 
mercio con l'Estero ad associazioni di categoria o svolte "da funzionari ministeriali 
e dell'I.C.E. con l'ausilio di esperti industriali. 

6. Informazione specializzata 

6.1. Tale informazione si riferisce a materie spec~fiche e si può articolare nei se­
guenti tre gruppi: 

legislazione valutaria e doganale. Il serv1z10 offerto dall'Istituto per il Com­
mercio Estero è senz'altro buono, quando è prestato a seguito di richieste particolari. 
Potrebbe. viceversa essere studiata una migliore forma di diffusione, che attualmente 
avviene tr.amite il bollettino settimanale del'Istituto; 

- trasporti e comunicazioni. Le notizie che può fornire l'I.C.E. in questo campo 
si possono ritenere rispondenti alle esigenze informative in materia di trasporti inter­
ni; delle lacune si riscontrano invece in materia di trasporti all'estero; 

. - aste e appalti. Il sistema di segnalazione di bandi di gara per forniture ed 
appalti all'estero è suscettibile di notevole miglioramento, soprattutto ove si potes­
se risolvere il problema del reperimento delle notizie e della tempestività della loro 
diffusione, nonché quello dell'acquisto dei capitolati, quando questi siano molto co­
stosi. 

Per la raccolta delle notizie sarebbe molto utile poter contare su una rete di in­
formatori che segnalino i bandi di gara prima della loro pubblicazione sulla stampa 
locale; in questo campo potrebbe essere proficuamente realizzata una ·coJlaborazione 
tra l'I.C.E. e gli altri enti interessati. 
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7. Missioni italiane all'estero ed estere in Italia 

7.1. Oltre aJle missioni di studio più sopra esaminate, vi sono qui da considerare 
quelle di operatori economici italiani all'estero che hanno per obiettivo di promuo­
vere ed intensificare i rapporti diretti e personali tra operatori nazionali e stranieri 
al fine di un ampliamento degli scambi e della creazione o del potenziamento di basi 
operative all'estero; esse vengono organizzate dall'I.C.E., su incarico del Ministero del 
Commercio con l'Estero. · 

7.2. Vi sono poi le missioni este're in Italia; sia quelle promosse e finanziate dal Mi­
nistero degli Affari Esteri; sia quelle a carattere prevalentemente tecnico-economico 
(giornalisti, << buyers », missioni settoriali, ecc.) spesate dal Ministero del Commercio 
con l'Estero e organizzate dall'I.C.E. 

7.3. Per quanto concerne le missioni di operatori all'estero si raccomanda: 

- una loro maggiore qualificazione, sia sotto. l'aspetto merceologico (missioni set­
toriali o limitate a pochi settori di maggiore interesse in. rapporto alle caratteristiche 
e potenzialità dei mercati da visitare) che sotto quello della selezione delle aziende 
e dei loro rappresentanti; 

- una più accurata preparazione iniziale - spesso, dato l'elevato numero di 
missioni e lo scarso tempo a disposizione, ciò non è possibile; inoltre una maggiore 
collaborazione in questa fase, da parte degli uffici commerciali delle rappresentanze 
diplomatiche, sul piano tecnico-operativo, sarebbe di particolare utilità; 

- una migliore diffusione dei risultati delle missioni presso gli operatori che . 
non vi hanno potuto partecipare (maggiore tempestività nella predisposizione delle 
relazioni conclusive, riunioni collegiali; importanza del fatto che l'azienda inserita 
nella missione non vi partecipi per il solo proprio tornaconto e che quindi sia 
designata a rappresentare - per quanto possibile - anche gli interessi di altre 
aziende aventi produzioni similari o complementari - adottando cioè una formula 
di raggruppamenti « ad hoc» e, al limite, dell'intera categoria); 

- l'organizzazione di missioni con finalità specifiche; ad esempio: prospezioni 
di mercato in ambiti preventivamente definiti, come piani di sviluppo e progetta­
zioni, e indagini sul livello tecnico-organizi:ativo delle similari industrie straniere. 

7.4. Circa le missioni estere in Italia, va sottolineata· l'opportunità che es;se inte­
grino sempre di più queJle italiane all'estero per quanto concerne paesi a com­
mercio di Stato. 

Va inoltrè rilevata l'utilità di questo tipo di missioni, soprattutto se la loro program­
mazione avvenisse in base a precise e ponderate scelte merceologiche e di mercato, 
più che secondo c~iteri di carattere politico o contingente. 

8. Uno dei problemi di fondo, il quale è emerso nei corso di una rilevazione .diretta 
a mezzo interviste, che è servita. di base per ]a sintesi ricognitiva sullo stato attuale 
dell'attività svolta dalle pubbliche istituzioni per la promozione dei rapporti econo· 
miei con l'estero, si ritiene possa essere individuato in un certo squilibrio strut­
turale derivante dall'accelerazione delle spinte intenie ed esterne determinate dal 
ritmo crescente dei rapporti internazionali cui non ha fatto riscontro un contem· 
poraneo e sufficiente adeguamento delle strutture pubbliche e dei programmi. 

La rilevazione ha chiaramente indicato che occorre rendere p1u aggressiva e 
razionale l'azione promozionale nel suo complesso, qualifìcandola · rapidamente nei 
diversi settori d'intervento. 
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E' questo un compito che investe sia le istituzioni pubbliche sia le organizza­
zioni che rappresentano le categorie produttive. Se si ha riguardo alla fin troppo 
lamentata, e non sempre a ragione, rigidità delle strutture pubbliche (situazione 
questa di certo non modifica bile almeno nel breve periodo) va anche detto che 
l'attuale inadeguatezza di mezzi organizzativi, tecnici e finanziari non è prerogativa 
italiana; anche nei sistemi stranieri si riscontrano ca_renze e vischiosità. 

Forse in Italia, più che altrove, si rileva una pericolosa stagnazione dell'intero 
fronte promozionale; occorre creare l'ambiente adatto per promuovere e costante­
mente rinnovare lo slancio immaginativo, capace di concentrarsi su significative 
basi tecniche ed organizzative e ad adeguati livelli di finanziamento. 

Per questo appare essenziale la ricerca di correttivi immediati, anche nella for­
ma di soluzioni provvisorie o di ricambio, tenuto conto dell'incontestabile ritardo 
di adeguamento delle strutture amministrative italiane, rispetto a quelle di nazioni 
con una tradizione ormai consolidata e di lontane origini nel campo del commercio 
internazionale. 

8.1. Se si è d'accordo sulle premesse, occorre studiare in concreto su quali linee 
si possa pensare di intervenire non da ultimo per alleggerire la pressione che si fa 
sempre più pesante da parte dei settori economici sulle pubbliche istituzioni. 

Con ciò le aziende e le loro organizzazioni non vogliono disconoscere il costante 
sforzo di adeguamento alle nuove esigenze della (( promotion » fatto dalle pubbliche 
istituzioni in una, situazione organizzativa, tecnica e finanziaria certo non facile, che 
consente solo limitatissime possibilità di manovra. 

8.2. La deficienza di quadri tecnici, rispetto ad altri paeSi di più radicata vocazione 
industriale, e i pesanti· controlli di ordine amministrativo ritardano il razionale con­
cretamente degli interventi' di natura promozionale e sovente determinano incompren­
sioni tra l'azione che gli operatori e le pubbliche istituzioni svolgono in queSto campo. 

In una prospettiva di medio termine e in attesa di quelle impegnative riforme 
della pubblica amministrazione che costituiscono un postulato della stessa politica 
di piano, sembra che l'unica strada percorribile sia quella di sussidiare, laddove 
l'esigenza e l'urgenza sono maggiori, i quadri pubblici con esperti tratti dalle or­
ganizzazioni più qualificate, dalle professioni, unitariamente ad un più coraggioso 
ricorso, così come già efficacemente attuato in alcuni settori dell'attività promozionale 
pubblica, ad organizzazioni specializzate e tecnicamente attrezzate mediante « com­
messe chiuse» o (( package deals >>. Queste indicazioni non devono in alcun modo es­
sere interpretate come impostazioni alternative a quelle attuali, ma devono essere 
correttamente viste come un primo avviamento. a soluzioni non IÌpotizzabili nel breve 
periodo e pertanto valide esclusivamente sul piano tecnico-operativo e insieme a ca­
rattere sperimentale. 

8.3. L'aspetto centrale su cui è opportuno insistere è che il concentramento dei 
modi e mezzi delrazione programmatica dipende ed è in funzione di esigenze di ra­
zionalizzazione e quindi di specializzazione deJl'azione stessa. Esigenze che pongono 
necessariamente ai primissimi gradini de,la scala prioritaria tanto i mezzi quanto 
gli organi che dovranno provvedere all'attuazione del programma. Da ciò l'auspicio 

-che, sotto H profilo tecnico e operativo, Ltli organi possano essere sussidiati e inte­
gra ti da esperti. 

Appare essenziale che la fase decisionale, la quale attiene ai pubblici poteri, abbia 
a determinarsi attraverso precise motivaz1.oni soprattutto di carattere economico, alla 
cui individuazione potrà appunto risultare determinante il tessuto di esperti che do-

' 



-67-

vrebbe essere espresso in primo luogo da organizzazioni industriali e da imprese mani­
fatturiere di avanguardia nonché dai settori terziari modernamente ·attrezzati. 

Se vi sarà volontà di imboccare questa strada, che sembra l'unica percorribile 
senza dannosi ritardi _ed anche senza creare ipoteche di lungo termine alle stesse isti~ 
tuzioni pubbliche, cui di buon_ grado i settori economici riconoscono particolari esigen­
ze di ordine generale e 5;pecifiche insostituibili corppetenze, si potrà guardare più fiducio­
samente all'immediato avvenire sia sotto il profilo del metodo che delle tecniche, sia 
per quanto riguarda in particolare un più meditato e valido accertamento preventivo 
e perseguimento di obiettivi nell'impostazione ed attuazione degli interventi promo­
zionali. 

Non è ovviamente compito del Convegno individuare le singole soluzioni in rap­
porto a progetti specifici e alle stesse tradizionali componenti dell'azione promozio­
nale pubblica. In questa sede è soltanto possibile indicare il quadro generale prospettico 
e in relazione ad esso formulare determinati auspici, confidando. nella buona 'dispo­
sizione della pubblica amministrazione per una più· effettiva compartecipazione di 
organizzazioni e aziende alle attività promozionali pubbliche .. 

III. LA".STRUMENTAZIONE DELLA << PROMOTION » 

CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLE NUOVE FORME E TECNICHE 

l. In stretta connessione con quanto è stato illustrato nella ricogniZIOne sulle azioni e 
tecniche di « promotion >>, è sembrato opportuno raccogliere alcuni suggerimenti intesi 
a diversificare ed accrescere il « potenziale » promozionale e gli incentivi psicologici 
che, soprattutto tramite la pubbliCità istituzionale, la propaganda collettiVa e l'in­
formazione generale e di prestigio e di quella. specializzata, hanno il compito di 
raggiungere in forme sistematiche, sul mercato internazionale, il maggior numero pos­
sibile di operatori economici nel minor tempo possibile e con la massima concentra­
zione realizzabile nello spazio << merceologico »· inteso come area tyrritoriale e com­
merciale. 

Il termine « nuove forme» va comunque inteso in senso ielativo; poiché è ben 
raro che un'iniziativa promozionale sia veramente nuova ed origiÌlale, quanto meno sot­
to il profiJo della tecnica adottata, mentre può esserlo per i metodi di organizzazio· 
ne, per i prodotti cui è riferita, per l'area geografica in cui viene realizzata. In questO· 
senso, dunque, va inteso quanto forma oggetto delle pagine che seguono il cui scopo 
è soltanto quello di offrire materia di orientamento e dC discussione in sede di Con­
vegno .. 

2. Organizzazione di un servizio di ~~nformazioni commerciali per l'estero 

2.1. In questo campo. alla luce dell'evoluzione delle tecniche di informazione e 
ùellc situazioni di mercato, appare urgente condurre una concreta attività di « mer­
chandising » su base di specializzazione e di capillare penetrazione commerciale nei 
confronti dei mercati stranieri di maggiore interesse. 
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, Questa esigenza è da porre soprattutto in rapporto alla crescente massa di ri­
chieste di elenchi di ditte nazionali da parte di operatori stranieri interessati a im­
portare determinati prodotti italiani. Non va t.rascurata l'importanza di questo proble­
ma e la necessità che tutte le. richieste vengano sollecitamente e adeguatamente trattate. 

E' noto quanto· altri paesi industriali fàcciano in questo settore con notevole im­
pegno di mezzi finanziari ed organizzativi. L'iniziativa altrui conferma quindi che 
il problema è urgente e merita, per le sue dimensioni, di essere affrontato in un 
adeguato quadro organizzativo. 

2.2. Volendo dare, in linea di prima approssimazione, una dimensione quantitativa 
al progetto, limitatamente all.a campagna <~ Buyers' guide » si potrebbe prevedere una 
distribuzione annua di circa 200.000 « maìling pieces ». · 

Un ·piano di queste dimensioni richiede, ovviamente, alcuni investimenti iniziali, 
ad esempio: 

- per attrezzature (elaborazione elettronica e sistema di fotocomposizione dei 
dati di carattere anagrafico, produttivo e commerciale sulle oltre 36.000 aziende 
esportatrici italiane, che sono per la stragrande maggioranza di piccole e medie di­
tnensioni); 

- per indirizzari specializzati dei destinatari stranieri, per settore merceologico 
e per paese. 

Sono ben noti la difficoltà e il costo che comportano la creazione e la manuten­
zione di un efficiente indirizzario - estremamente mutevole per composizione e at­
tività- comprendente alcune centinaia di migliaia di nominativi.. Peraltro va conside­
rata l'enorme importanza e valore, per nwltissimi fini promozionali, di « mailing 
Iists }} di questo genere. 

2.3. Tenuto presente che ogni azione promozionale pubblica è cOndizionata dalla 
collaborazione attiva degli operatori; si dovrà preVentivamente accertare in quale mi­
sura l'organizzazione di tale servizio di informazioni per l'estero potrà collegarsi ~ 

proiettarsi nel vivo dell'attività commerciale. A integrazione di ciò e nei limiti obiet­
tivi nei quali si possono prevedere come realizzabili, potranno anche risultare utili 
le iniziative intese a promuovere la realizzazione - e in una certa misura la stan· 
dardizzazione - dei cataloghi delle ditte in lingue estere e, per alcuni settori, anche 
di listini prezzi, quotati secondo gli usi commerciali dei mercati ·di sbocco. 

Un rapido adeguamento della letteratura commerciale alle moderne esigenze di 
-<< marketing }> doVrebbe rappresentare i'impegno e il corrispettivo delle aziende all'in­
gente investimento pubblico che richiede l'organizzazione di una centrale di infor-
mazioni sU prodotti e produttori. · 

3. L'informazione industriale e tecnica per l'estero. 

3.1. L'informazione industriale e tecnica per l'estero comprende un vasto e delicato 
campo di attività nel quale ll)ghilterra e Germaqia, per citare solo due casi, si sono 
hnpegnate da tempo con notevole successo. 

I lusinghieri. risultati conseguiti in questi paesi sono stati resi possibili dalla di­
retta partecipazione delle categorie produttive. Le organizzazioni industriali e le 
a?:iende hanno infatti sviluppato e consolidato forme di collaborazione, assidue e con­
crete, dirette ed indirette; ,come è dimostrato, fra l'altro, dal fortissimo numero di 
abbonamenti sottoscritti, i quali vengono così a rappresentqre un rilevante sostegno 
fìn~nziàrio. 
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Colmare il divario esistente potrebbe forse sembrare impresa troppo vasta e one~ 
rosa, tuttavia sarebbe già un fatto importante sostituire alla sporadicità ed alle in­
certezze, che hanno caratterizzato sino ad oggi gli interventi in questo settore, un 
indirizzo impostato sull'adozione di tempestivi, adeguati e fra loro coordinati provve­
dimenti ed iniziative. 

3.2. Un settore promozionale di cui occorre raccomandar_e il maggiore sviluppo è 
quello che abbraccia l'azione di propaganda all'estero del prodotto italiano mediante 
pubblicazioni e audiovisivi. E in questo quadro appare interessante riproporre lo stu­
dio di campagne pubblicitarie collettive all'estero, specializzate per settori di produzio­
ne _,___ pur conoscendo le notevoli remare di ordine psicologico e le evidenti difficoltà 
tecniche insite in tali progetti. Oltremodo utile sarebbe anche una maggiore informazio­
ne agli operatori sui « media» più efficaci utilizza bili nei singoli mercati. 

3.3. Evidentemente, il potenziamento delle campagne di propaganda del prodotto 
italiano all'estero non può realizzarsi attraverso un programma generale valido per 
tutti i paesi. Se i principi ispiratori sono gli stessi, le. linee di azione variano col 
variare dei mercati. 

Nel campo propagandistico in genere è necessario che le diverse forme abbiano una 
specificazione molto estesa e una diffusione capillare opportunamente preordinata. Ma 
soprattutto è necessario che esse abbiano un carattere continuativo e <<martellante», 
condizione questa indispensabile per il loro successo. 

3.4. Così, ad esempio, mentre il progetto, illustrato nel punto 2., è da consi­
derare non esclusivamente ma prevalentemente destinato ai mercati altamen­
te industrializzati dell'Europa occidentale ed extra-europei, per i paeSi in via di svi­
luppo,· invece, potrebbe ipotizzarsi la pubblicazione periodica di <(numeri unici» di 
basso costo e a forte tiratura dedicati ai grandi comparti produttivi della mecca­
nica e dell'elettromeccanica, della progettazione edilizia e ingegneria dvile, con par­
ticolare riguardo alle realizzazioni italiane all'estero. 

Un'altra serie di pubblicazioni di notevole suggestione potrebbe essere dedicata 
alla (( cultura italiana nel mondo». Anche in questo caso la materia dovrebbe essere 
la più ampia possibile, comprendendo tutto ciò che ha rapporto con la cultura e la 
circolazione delle idee (arti figurative, letteratura, cinema, teatro, libri, eventual­
mente disegno industriale, architettura, ecc.). 

3.4.1. Per quanto riguarda il disegno industriale in particolare, gli architetti e i 
grafici italiani hanno raggiunto risultati eccellenti nella difficile soluzione di problemi 
inerenti all'armonizzazione delle esigenze estetiche e funzionali dei più disparati pro­
dotti; sembrerebbe quindi opportuno valorizzare e diffondere aJl'estero - ove pur­
troppo l'Italia è ancora troppo spesso collegata a immagini superate e non sempre 
di buon gusto - le nuove linee e le nuove forme.· 

3.4.2. Il programma ·prospettato rappresenta la proiezione e il completamento, su 
linee di maggiore concretezza promozionale, di iniziative già attuate e di altre in 
corso di realizzazione. Si tratta ora di approfondire, allargare e specializzare l'infor­
mazione industriale, cercando di stabilire un dialogo con gli ambienti più qualificati 
dei paesi in via di sviluppo e di quelli industrializzati. 

In sintesi, scopo del programma è: 

- informare per creare domanda nelle zone in via di sviluppo; · 

- valorizzare la tecnica e il prestigio italiani sia in tali aree che nelJe nazioni 
rkche. 
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3.5. Più che verso la ricerca, forse vana di tecniche ·nuove singolarmente conside­
rate, Io sforzo di razionalizzare e diversihcare l'azione di << promotion » dovrebbe es­
sere orientato verso la concezione e attuazione di progetti coordinati e di largo respi­
ro, per quell'esigenza di armonizzazione, collegamento, omogeneità, che traspare in que­
sta relazione come indispensabile per ttitto il complesso settore promozionale dei rap­
porti commeiciali, industriali e di cooperazione tecnica _fon l'estero e ciò sia da parte 
degli organismi pubblici competenti che delle categorie produttive interessate. 

In questq visuale sono da considerare le indicazioni che seguono; si tratta, per 
così dire, di .una « selezione promozionale }}' la quale potrà forse offrire taluni spunti 
validi a coloro che saranno preposti alla redazione del programma e all'organizzazio­
ne e pratica attuazione dellé singole iniziative. 

4. Centri dimostrativi e punti vendita collettivi all'estero, prevalentemente per 
i prodotti della meccanica 

In diversi paesi in via di sviluppo, sono sorti, per iniziativa nipponica, dei centri 
per l'incremento delle esportazioni giapponesi di macchinari vari; essi svolgono anche 
attività di guida, di consulenza tecnica e di '' after service ». Questi centri sono dotati 
di una sala di esposizione, dove vengono tenute mostre speciali che hanno come og~ 
getto l'industria giapponese delle macchine. Vengono orga:rlizzate, inoltre, mostre mo­
bili nelle principali zone dei paesi di competenza di ciascun centro. 

Si ricorda, a questo proposito, che iniziative simili sono state pi-oposte sin dal 
1962 da alcune associazioni industriali. 

5. Esperti industriali 

La rete commerciale italiana all'estero risulta tuttora inadeguata sia per quanto 
riguarda il numero degli uffici, che il loro organico e ciò nonostante l'aumento dei << tra­
de commissioners » dell'I.C.E. E' questo però un problema che si pensa debba essere 
visto in una prospettiva di medio termine, anche perché è opportuno mantenere ulla 
sufficiente mobilità delle Tisorse finanziarie disponibi1i. Da ciò la necessità di gradua­
re gli impegni di bilancio nell'impianto fisso. 

Nell'attuale situazione vi è solo un correttivo che potrebbe essere immediatamente 
adottato e che comporterebbe un onere non eccessivo da parte dello Stato, dato· che 
una parte de~ costi verrebbe sostenuta dai settori industriali interessati. 

Si tratterebbe di inviare presso gli uffici commerciali, previa attenta selezione dei 
mercati, degli esperti industriali ai quali affidare funzioni di affiancamento specializ­
zato delle attività espletate dall'ufficio commerciale. 

Naturalmente, in quei mercati ove non esistono uffici commerciali italiani, que­
sta formula potrà risultare di difficile attuazione, sOprattutto per motivi di costo, 
dato l'elevato onere afferente all'impianto fisso e che potrebbe essere eventualmente 
sostenuto solo nel quadro di un rapporto associativo che accomuni più· aziende. 

In questo caso, infatti, il singolo esperto dovrebbe organizzarsi autonomamente 
quale rappresentante di un'associazione di categoria o di un raggruppamf:nto di azien-· 
de e svolgere la sua opera di « ricercatore di affaii }} e di pÌ:'ospezione del mercato. 

Questa formula, che è già stata riconosciuta valida da alcuni settori deJla mec­
canica, potrebbe trovare immediata attuazione qualora fosse possibile assicurare un 
contributo alle attività da svolgere all'estero; ad esempio, a titolo di propaganda, 
rappresentanza e viaggi, ricerche di mercato. 
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A tale proposito valga l'esempio offerto dalla Francia che, dopo la entrata in vi­
gore del Trattato. di Roma, ha ristrutturato le sue attività promozionali all'estero e, 
tra le iniziative di particolare rilievo aclottate, .ha deciso e attuato il rafforzamento 
dei propri uffici commerciali all'estero anche con l'integrazione di elementi estranei 
all'amministrazione pubblica. · 

6. Organismi promozionali misti 

Per quanto riguarda la Germania Federale .. un'iniziativa che ha dato buOni risul· 
tati e che per la sua natura appare interessante .è .il . {( Gerrnan American T rade Pro­
moti an O:ffice })'il quale ha la sua prestigiosa sede centrale a New York, nell'Empire 
State Building. 

Questa organizzazione ha efficacemente contribuito a promuovere il commercio te­
desco. di esportazione nel Nord America. Essa viene finanziata in parte dal Governo 
e in parte dall'industria privata e vi partecipano le maggiori associazioni tedesche di 
categoria. E' soprattutto quest'aspetto che va sottolineato e che richiama altri or­
ganismi misti di notevole rilievo inglesi, svedesi e, giapponesi. L'attività svolta 
riguarda soprattutto ricerche di mercato, assiStenza operativa, tecnica e commerciale, 
propaganda istituzionale, collaborazione all'organizzazione di mostre e fiere e dif­
fusione di pubblicazioni tedesche in lingtia inglese. 

7. « Promotion » e organizZazione commerciale 

i.l. Giova porre in rilievo che le iniziative promozionali, affinché diano i frutti spe­
rati, devono poter gettare il loro .seme su un terreno reso fertile da una efficiente 
organizzazione .commerciale. 

<< Promotion» e organizzazione commerciale sono strettamente e vicendevolmente 
collegate. Una mostra campionaria, una n1issione di operatori all'estero, ad esempio, 
non possono considerarsi proficue, se non ne è scaturito il consolidamento di schemi 
di organizzazione commerciale già impostati o l'avvio di una concreta azione di << Jner­
ch3ndising )). 

7.2. Queste considerazioni richiamano la necessità di un _graduale adeguamento del­
Ia struttura mercantile italiana ~a quella- dei maggiori concorrenti europei, che collo­
cano sui mercati esteri aliquote elevate ·non solo della produzione nazionale, ma an­
che di paesi terzi. II modello è quello delle società straniere, .non già : di sem­
plice intermediazione, ma operanti spesso in proprio, con attrezzate basi di appoggio 
su mercati esteri e talvolta con una capillare rete distributiva diretta. Sostenute da 
banc;he specializzate e pertanto in grado di fmanziare anche operazioni abbinate di 
import ed export di notevole entità e complessità, queste organizzazioni ·rappresen­
tano strumenti di penetrazione efficienti, specie nelle vas~e aree in via di sviluppo.' 

7.3. Se si cons{dera il notevole frazionamento delle attività produttive nazionali, cui 
concorrono in misura preminente le unità aziendali minori, appare evidente l'utilità 
- soprattutto per il medio e piccolo industriale e per l'artigiano - di potersi av­
valere dell'asSistenza di case commerciali, adeguatamente attrezzate e specializzate 
nel commercio d'importazione e di esportazione~ 

Società- mercantili con solide e dinamiche basi operative all'estero possono, in­
fatti, svolgere una funzione preziosa, specie in vista della necessità di rafforzare le 
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posizioni commerciali italiane sui mercati in via di sviluppo. E in questo quadro va anche 
accennato all'interesse, prevalente per il settore commerciale, di cercare di recuperare 
almeno in part~ quelle aliquote non trascurabili delle esportazioni nazionali che si di­
rigono ai paesi d'oltremare attraverso le grandi imprese mercantili straniere. 

Il problema è senza. dubbio complesso e di non facile soluzione. Si tratta, infatti, 
di contrapporre a potenti organizzazioni estere, che si trovano nella favorevole con­
dizione di disporre di impianti da tempo ammortizzati e di larghe riserve accumulate 
durante le dominazioni coloniali, strutture mercantili valide, legate alla produzione 
da rapporti di collaborazione duraturi e non occasionali. Come ha inségnato la pas­
sata esperienza, il problema di fondo, che è anche quello di più difficile soluzione, 
consiste nella ricerca di talune agevolazioni che contribuiscano ad assicurare, alle 
case italiane specializzate nel commercio con l'estero, condizioni pér quanto possi­
bile competitive. 

Da ciò l'opportunità che lo Stato ponga allo studio una serie di misure, quali 
ad esempio: 

- agevolazioni creditizie per poter impostare operazioni, anche abbinate, a più 
largo respiro; 

- facilitazioni fiscali, sotto forma di «.franchigia», .per un congruo periodo di 
avviamento durante il quale la nuova società commerciale dovrà effettuare ingenti 
investimenti con aleatofie prospettive di utili di esercizio; 

- assistenza delle pubbliche istituzioni in campo promozionale, in modo da af­
fiancare· programmi ed attività di penetrazione su mercati stranieri nei quali la 
compagnia mercantile si sia impegnata nell'interesse e per conto di un gruppo di 
aziende produttrici. · 

7.4. Quest'azione di sostegno appare tanto più necessaria in quanto il raggio di 
azione delle case mercantili d'oltremare si è ormai esteso dal settore tradizionale dei 
beni di ·consumo immediato a quelli dei beni di consumo durevole e dei beni stru­
mentali, sui quali si concentra, in misura prevalente, la richiesta dei paesi in via di 
sviluppo. Ciò comporta la creazione di impianti ed attrezzature tecniche più comples­
s~ (con centri di addestramento, depositi di parti di ricambio, officine di riparazione), 
nonché iniziative promozionali penetranti e d~ cos(o elevato (show-rooms, dimostrazio­
ni pratiche, campagne pubblicitarie, ecc.). 

Sono indicazioni queste di interessanti possibilità operative che si ricollegano e 
integrano quanto è detto in altra relazione, sulla creazione di forme -coordinate nel­
la vendita all'estero. 

Non vi è dubbio, infatti, che l'esistenza di organizzazioni commerciali qualifi­
cate, le quali possano servire in .forme valide gli interessi di gruppi di produttori 
nel campo dell'esportazioJ?.e, è da considerare come un fatto positivo, suscettibile di 
determinare sviluppi costruttivi anche sul piano di quella proficua collaborazione fra 
azione pubblica e iniziativa privata nel campo della (( promotion », che il ·convegno 
mira a stimolare. 

8. La cooperazione tecnica come strumento di << promotion >> 

8.1. Occorre accennare, infine, ad uno strumento di {( promotion >:>! indiretta che ha 
assunto in questi. ultimi tempi un _crescente rilievo specie nei rapporti con i paesi in 
via di sviluppo: la cooperazione tecnica. 
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Essa rappresenta senza dubbio una delle forme ptu moderne e incisive adottate 
dagli Stati industriali per la <( promotion » a lungo termine della penetrazione eco­
nomica e commerciale nelle aree in via di sviluppo. 

La coope~azione tecnica tende a fronteggiare la carenza di esperti e tecnici nei 
paesi sottosviluppati e, sotto questo profilo, è a buon diritto inquadrata nella filo­
sofia degli « aiuti». 

L'Italia impegna nella cooperazione e assistenza tecnica bilaterale una cifra di 
circa sei miliardi annui (si prescinde in questa sede dalle quote versate dall'Italia agli 
organism~ multilaterali) che si concreta in: 

a) concessione di borse a studenti e « stagiaires »; 

b) finanziamento di scuole umanistiche e professionali nei paesi in via di 
sviluppo; 

c) invio di esperti e tecnici; 

d) contributi a studi, piani -e progettazioni, di interesse dei paesi sottosviluppati. 

8.2. Dal punto di vista promozionale, la cooperazione tecnica in sintesi significa nelle 
quattro forme suindicate: 

8.2.1. la preparazione di tecnici di paesi emergenti in ambienti industriali ita­
liani, ove essi si formeranno e perfezioneranno con l'evidente conseguenza di cono­
scere ed apprezzare la capacità organizzativa e tecnica delle industrie e la qualità dei 
prodotti italiani; 

8.2.2. la diffusione della cultura italiana umanistica e tecnica; 

8.2.3. la conoscenza diretta da parte degli enti pubblici e privati dei paesi In via 
di sviluppo, di esperti' ·italiani e, per contro, la presa di coscienza da parte dei 
tecnici dei problemi economici delle aree in via di sviluppo; 

8.2.4. la diretta partecipazione italiana a studi, piani e progettazioni suscettibili di 
determinare, in un secondo tempo, interessanti possibilità di commesse di beni 
strumentali e impianti industriali. 

8.3. · I sei miliardi cui si è accennato sono tutti tratti da fondi pubblici e· ammini­
strati dal Ministero degli Affari Esteri. 

All'attuale impostazione della cooperazione tecnica governativa si elevano se-
guenti rilievi: 

8.3.1. la somma di sei miliardi è da troppi anni stazionaria; essa è insufficiente a 
fronteggiare _la concorrenza degli ·stati industriali più agguerriti; 

8.3.2. fra i vari tipi di cooperazione tecnica non esiste ancora un sufficiente coor­
dinamento - ·nonostante ~la costituzione, presso il Ministero degli Affari Esteri -
del Coinitato per la cooperazione tecniCo-economica internazionale. Ciò dipende dalla 
assoluta carenza di personale del . Ministero degli Affari Esteri addetto a questo im­
portantissimo settore di attivìtà. Pochissimi funzionari, pur valorosi, non possono 
competete con quanto si fa in ,Inghilterra, Francia, Germania, Belgio e altri paesi 
ove esistono addirittura ministeri, commissariati e istituti ad.detti unicamente a que­
sta funzione. Occorre inoltre sottolineare che per identici motivi viene necessaria-
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mente a mancare un .adeguato coordinamento della cooperazione tecnica con le ini­
ziative industriali italiane nei paesi in via di sviluppo. 

8.3.3. Per quanto concerne il dettaglio delle quattro forme di cooperazione tecnica 
indicate si rileva che: 

a) esiste un'eccessiva prevalenza di borse culturali rispetto alle borse tecniche; 

b) le scuole mantenute o sussidiate dall'Italia all'estero sono circa 160, ma trop­
po limitato è il numero ·delle scuole pr9fessionali; 

c) il numero degli esperti ·.e tecnici inviati in missione di assistenza tecnica è 
troppo esiguo a causa degli scarsi fondi disponibili (700 milioni annui); 

d) i contributi a studi, piani e progettazioni sono troppo esigui (300 milioni an· 
nui) in rapporto alla grande importanza promozionale che i progetti studiati possono 
assumere. Si lamenta inoltre l'assenza di criteri di priorità e norme di attribuzione 
dei contributi stessi. 

8.4. Anche in relazione alle molteplici pressioni esercitate dagli Stati che maggior­
mente cooperano nella lotta al sottosviluppo, è necessario che si determini, nelle sedi 
appropriate, una maggiore consapevolezza della delicata funzione cui la cooperazione 
tecnica è destinata nella promozione del1a penetrazione economica e commerciale nel­
le aree emergenti e da ciò tragga ragione per istituire una forma più efficace e ag­
giornata di cOordinamento da realizzare con un adeguato meccanis~TI-o « ad hoc )), sul­
la scia di quanto viene fatto dai paesi che rappresentano i maggiori concorrenti in­
dustriali dell'Italia. 

Da quanto precede discende anche la necessità di rendere operanti adeguate 
procedure di consultazione con gli ambienti industriali interessati a questo settore 
di attività, che va assumendo importanza sempre crescente. 

9. A conclusione di queste note, si desidera esprimere il più ampio apprezzamento al­
l'Istituto per il Commercio Estero per· la valida e appassionata assistenza prestata ·ai re­
dattori, non da ultimo mediante una complessa indagine sulle organizzazioni e attività 
estere nel campo della << promotion », condotta in collaborazione con i servizi com­
merciali all'estero. 

Esigenze di spazio non hanno consentito, se, non in mipima parte, di utiliz­
zare l'abbondant.e documentazione, che peraltro è servita di proficuo orientamento per 
la stesura di questo capitolo. E' certo però che sarebbe di grande interesse coor­
dinare tutto il materiale raccolto in una pubblicazione, edita a cura dell'I.C.E. Si 
potrebbe così disporre di un prezioso strumento d'informazione e di lavoro, trattan­
dosi di un indispensabile ausilio e conCreto punto di riferimento per quanti saranno 
chiamati ad approfondire e avviare a soluzione i grandi temi organizzativi e di 
metodo, che necessariamente questa relazione ha potuto soltanto sfiorare. 
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PREMESSA 

E' indubbio che l'allineamento concorrenziale delle aziende esportatrici non è un 
problema a sé stante, ma va sempre in ultima analisi ricondotto all'efficienza dell'ap­
parato produttivo nazionale, la quale rimane per il sistema economico italiano, carat­
terizzato da una sostenuta dinamica di apertura verso l'estero, la condiZione base dello 
sviluppo. 

Tuttavia, la complessità del fenomeno dell'esportazione e delle condizioni in cui si 
svolgono i rapporti economici internazionali, pone - pèr così dire a valle del tradi­
zionale fattore qu~lità-prezzo - una molteplicità di fattori aggiuntivi che, seppure va­
riamente collegati alle capacità tecniche, finanziarie e organizzative del sistema nel suo 
complesso, si presentano di norma, in tutto o in parte, indipendenti dall'efficienza 
produttiva delle aziende. 

Ricadono in questo ambito i problemi della fiscalità, del credito, delle infrastrut­
ture esportative, della disciplina e procedure doganali, delle forme associative per la 
esportazione. Ad essi si aggiunge il processo tecnologico innovativo, che pure ha spe~ 
cifici riflessi sull'attività di esportazione, benché, rispetto agli altri aspetti, sia più in~ 
timamente conneSso con la condizione base dell'efficienza produttiva del nostro Siste· 
ma economico. 

Questi fattori aggiuntivi, legati alJa meccanica del commercio con l'estero, sono 
venuti assumendo, specie in questi ultimi anni, un tale peso da influenzare, ormai in 
misura sempre notevole e talvolta determinante, la concorrenzialità i internazionale delle 
aziende. 

Nel loro insieme, questi fattori si traducono Oggi in una complessa problematica 
che merita una· trattazione autonoma, giacché rappresenta il contenuto preponderante 
di una politica economica estera in linea con i tempi, il cui compito è di perseguire, 
intervenendo adeguatamente su tutti gli aspetti, coerenti direttrici di azione pev lo svi~ 
luppo degli scambi. ! 

La trattazione che segue si propone di offrire al riguardo alcune indicazioni essen· 
ziali, passando· in rassegna i fattori sopra menzionati, esaminandone le componenti 
econòmiche, tecniche e politiche per una valutazione della loro portata attuale e 
potenziale. 

Un aspetto - ricorrente nel contesto della trattazione - merita però di essere 
sottolineato in s~de di premessa: ·quello finanziario. 

Gli inconvenienti nel funzionamento dei molti strumenti" di cui si vale l'esportazione 
derivano spesso da mancanza di organiCità o carenza negli interventi finanziari dello 
Stato. Ciò induce a credere che ancora non si traggono le debit~ conseguenze dal fatto 
che l'esportazione, come qualsiasi altro processo economico, ha un suo costo, la cui 

· c<1pertura - così per la parte spettante allo Stato come per quella spettante alle 
aziende - va considerata un investimento produttivo di ordine prioritario per lo 
sviluppo economico del paese. 

Sembra quindi che soltanto su questo ordine di idee 'possa fondarsi una valida po; 
litica della spesa pubblica nei campi qui esaminati, e v'è da auspicare che questa poli· 
tica · trovi stabile inquadramento nella programmazione nazionale, se uno dei compiti 
di quest'ultima è di predisporre le misure e i mezzi :Per promuovere lo sviluppo del 
sistema secondo gli obiettivi previsti. 
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l. IL TRATTAMENTO FISCALE ALL"ESPORTAZIONE 

l. Considerazioni generali 

La fiscalità costituisce, da un lato, un fattore esterno alle facoltà di controllo 
dell'operatore e, dall'altro, grava, come è noto, fortemente sulla formazione dei· co­
sti e dei prezzi. 

Si può in merito indicare che la pressione fiscale e parafiscale totale raggiunge 
in Italia circa un terzo del reddito nazionale. Le imposte indirette,. quelle cioè che 
più compiutamente rimangono nei costi di produzione, rappresentano ih Italia il 60% 
del gettito tributario globale (Francia: 57%; Inghilterra: 48%; Belgio: 47,4%; Germa­
nia: 42,5%; Paesi Bassi: 33o/o ). Notevole è altresì l'incidenza della parafiscalità per 
numerosi prodotti industriali, che pagano anche per altri settori e che contengono 
alte percentuali di lavoro. In .~complesso l'onere fiscale e para~iscale che rimane più 
direttamente conglob.ato nel prezzo del prodotto può oscillare intorno al 25°/o.: Ciò ol­
tre all'influenza dell'imposizione diretta. 

Può pertanto .valutarsi l'importanza ·rivestita per l'esportazione da un idoneo .si­
steD}a fiscale. 

l 
Al ·riguardo, va detto che il principio « le imposte non si esportano >> (nel senso 

che imponendo ogni Stato importatore le sue imposte di consumo e di vendita sul pro­
dotto importato, lo Stato esportatore non 'può lasciarvi contemporaneamente con­
globate le proprie) è oggi, nella sua evidenza, formalmente riconosciuto. Purtrop­
po, tuttavia, nel sistema fiscale italiano tale principio è attuato ·:parzialmente e ma­
lamente, soprattutto in confronto all'atteggiamento di altri paesi, nostri potenti con­
correnti. 

Non ptiò, invece, sfuggire la · necessità. che il nostro sistema fiscale si attui 
nel modo più consono all'allineamento concorrenziale delle· aziende esportatrici; e ciò, 
non intaccandone le fondamentali finalità, ma piuttosto traducendone con la mas­
sima funzionalità la logica e la funzione. 

2. Gli oneri fiscali \ 

Va qui ricordata, nei suoi principali aspetti, la situazione corrente in Italia. 

Nel corso degli t,J-ltimi anni,. l'Amministrazione finanziada ha provveduto a ta­
luni sostanziali miglioramenti alle procedure per il rimborso dei diritti sui prodotti 
esportati: ci si riferisce in particolare alla procedura del discarico agli effetti del rini­
borso dell'I.G.E., nonchè all'adozio~e di nuove bollette (Aj55 - Serie Speciale). 

Ciò ha reso possibile - in teoria -.un'apprezzabile riduzione dei te~pi tecnici 
per la percezione del rimborso in quanto; soprattutto con il rinvio dell'omologazione 
previa ad un_ momento successivo al pagamento dei diritti, si è consen_tito un rispar­
mio di tempo che mediamente può es·sere valutato sui 6-8 mesi. 

Tuttavia, nonostante tali miglioramenti procedurali, le aziende esportatrici non 
hanno usufruito, se non in minima parte, di concreti e sostanziali benefici agli effetti 
del conseguimento delle somme spettanti a titolo di ristorno: ciò a causa della per­
sistente insufficienza degli. accreditamenti via via disposti dall'Amministrazione finan­
ziaria a favore delle competenti Intendenze di Finanza. 

Nell'intento, infatti, di contene:r;e formalmente il disavanzo di bilancio, si è lar-
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gamente fatto ricorso all'artificio contabile di indicare negli stati , di previsiOne del~ 
la spesa somme largamente inferiori al reale fabbisogno (sia pure con la riserva 
mentale di provvedere successivamente a coprire la differenza con erogazioni supple­
tive); ne è derivata una cronica carenza di mezzi che ha costretto il Ministero delle 
Finanze ad adottare, nella ripartizione dei fondi alle Intendenze, una politica di vo­
luto contenimento, con gravi inconvenienti sulla funzionalità di questo strumento 
chiave della nostra legislazione promozionale. 

La logica conseguenza di tale prassi è il formarsi, presso tutte le Intendenze o 
quasi, di un considerevole volume di arretrato, in quanto, pur precedendosi alla li­
quidazione delle domande dal punto di vista amministrativo (non senza gravi sforzi 
a causa della generale carenza di personale), le relative pratiche rimangono «in sof­
ferenza» per la insufficienza degli accreditamenti disposti dall'Amministrazione cen­
trale. 

Malgrado gli snellimenti procedurali, pertanto, non è stata realizzata una riduzione 
dei tempi per la restituzione dei diritti spettanti, che erano e rimangono assai lunghi 
(in genere superiori ad un anno). 

Si tratta di un problema la cui soluzione non può essere ulteriormente differita, 
giacché è purtroppo evidente la negativa incidenza che la discontinuità e la lentezza 
del circuito del rimborso possono avere sul regime finanziario delle aziende interessate, 
non senza ripercussioni sul tono dei programmi di vendita all'estero, di cui è nota la 
complessità e onerosità. 

Ciò vale soprattutto per le piccole e medie industrie, data la generale limitatezza 
dei margini di profitto all'esportazione: il mancato, pronto recupero delle somme 
spettanti a titolo di rimborso,· che a volte superano persino il margine di profitto, co­
stituisce motivo di grave remora ai fini del proseguimento . dell'attività esportatrice. 

Non sembra che la necessità di eliminare gli inconvenienti denunciati richieda 
ulteriori dimostrazioni. Va però osservato che, qualunque sisteìna d'imposizione venga 
applicato (e ciò vale anche per quanto esposto più oltre, a proposito dell'I.V.A.), gli 
stessi inconvenienti potranno ripresentarsi, qualora manchino soddisfacenti direttive 
di politica finanziaria, indispensabili ad un funzionamento certo, costante e rapido 
del meccanismo fiscale. 

E' quindi auspicabile che il problema trovi al più presto soluzione (insieme ai 
molti altri aspetti finanziari dell'esportazione) al Jivello appropriato, che è solo quello 
della politica economica generale, nel quadro della programmazione quinquennalé: 
giacché la sostenuta dinamica del fenomeno esportativo fa escludere che si possa tro­
vare una soluzione senza criteri sistematici di intervento, poggiati su previsioni coe­
renti con lo sviluppo del sistema. 

3. L'armonizzazione fiscale nella CEE 

Per quanto riguarda il futuro, ai fini dell'allineamento concorrenziale delle azien­
de esportatrici in campo fiscale, si pone la prospettiva, ormai immediata, dell'armo­
nizzazione prevista in materia nell'ambito del Mercato Comune Europeo. 

Fiscalità e parafiscalità · non devono costituire una remora all'esportazione, in par­
ticolare a quella diretta verso i mercati altamente industrializzati, data l'incidenza de­
terminante, in quest'area, del fattore prezzo. Tutti i probJemi comuni all'esportazione 
verso tale categoria di mercati tendono naturalmente a presentarsi in forma partico­
larmente incisiva sul mercato comunitario, dove l'affermazione ulteriore della nostra 
industria sarà in buona misura condizionata all'efficacia dei nostri strumenti promo­
zionali, che dovranno assicurare la parità di condizioni dei nostri operatori rispetto 
alla concorrenza europea. 
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Va qui ricordato che non è in gioco una semplice unione doganale, ma una inte· 
graziane economica, e che questo obiettivo non potrà essere realizzato senza un'inte­
grazione delle diverse strutture eçonomiche attraverso l'avvicinamento graduale dei 
relativi quadri legislativi. , 

In questo contesto, le legislazioni fiscali sono destinate a giocar~ un rùolo 1di gran­
de importanza,_ poiché la fiscalità farà sentire la propria influenza nella realizzazione 
di politiche comuni in molti campi (agricoltura, trasporti, energia, politica congiuntu­
rale, circolazione dei capitali, ecc.). 

Una graduale armonizz~zione dovrebbe colldurre, in ultima analisi, ad una vera e 
propria politica fiscale comunitaria, da applicarsi nella nuova dimensione economi­
ca risultante dall'integrazione europea. 

In tale prospettiva, gli Organi comunitari hanno per tempo dedicato la loro atten­
zione a tutti i campi dell'imposizione fiscale, diretta e indiretta. 

Per quanto riguarda le imposte dirette, si può accennare a titolo di esempio che 
potrà porsi, a scadenza più o menO lontana, il problema dell'adozione di un'imposta 
sulle società basata su criteri comuni, _in relazione alla influenza che questo elemento 
potrà esercitare sulla localizzazione degli investimenti industriali in un mercato finan­
ziario a·rmonizzato. 

Da parte italiana, anche in relazione a tali esigenze, è da auspicare che la rifor­
ma tributaria attualmente allo studio consenta in futuro di operare, senza dannose 
forzature, gli eventuali adattamenti che potranno richiedersi nell'ambito comunitario. 

Si spera, in particolare, in un sistema più semplice ed elastico che maggiormente 
aderisca ai risultati economici dei singoli esercizi in modo da' rendere più esatta­
mente valutabile l'onere fiscale. 

4. L'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) 

Nel quadro anzidetto, si pone peraltro in via prioritaria ed immediata, per l'Ita­
lia, il problema della riforma delle imposte dirette ed è vivamente· attesa la trasfor­
mazione dell'attuale I.G.E. in un'imposta sul valore aggiunto. 

La Commissione CEE ha infatti predisposto due direttive - sulle quali si sono 
già espressi il Parlamento europeo e il Comitato economico e sociale - aventi Io sco­
po di far introdurre in tutti i paesi della CEE un sistema comune di tassa sul valore 
a"ggiunto, in forza del quale dovrebbe venire applicata un'imposta generale sul COn· 
sumo esattamente proporzionale al prezzo dei beni e servizi, quale che sia il numero 
delle transazioni intervenute nel processo di fabbricazione e di distribuzione allo sta 
dio del commercio al dettaglio. 

I principali aspetti della riforma in questione possono così riassumersi: 

4.1. Scaàenze. Il passaggio al sistema dell'IVA imporrà, anche da parte degli opera­
tori, adattamenti psicologici e tecnici di una certa portata. In particolare, si renderà 
necessario, da parte delle aziende interessate, assicurare comunque la base contabile 
richiesta per il computo dei tributi. 

E' pertaiito indispensabile che il nuovo sistema sia attentamente ~tudiato, per ri­
durre al minimo le complicazioni che di norma accompagnano l'applicazione di in­
novazioni in un campo deli.cato come quello fiscale. Le scadenze proposte, se non ver­
ranno variate (la riforma dovrebbe entrare in vigore il l 0 gennaio 1970), lasciano in­
vece un margine alquanto ristretto, ove si consideri che l'IV A è in funzione in Fran­
cia dal 1954, e beneficia della lunga esperienza applicativa, e che in Germania la stessa 
riforma è stata studiata per 10 anni da un un Comitato scientifico e dibattuta con le 
categorie interessate.· 
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4.2. Funzionalità. Una ben reaiizzata imposta sul valore aggiunto dovrebbe consen­
tire agli esportatori l'integrale ed automatico sgravio degli oneri fiscali gravanti sui 
prodotti, evitando alle aziende: 

a) i già richiamati inconVenienti amministrativi e bUrocratici dd sistema in 
atto; 

b) l'immobilizzo, per lungo tempo, di somme che potrebbero essere meglio uti­
lizzate a favore del ciclo produttivo. 

Sotto lo stesso profilo, occorre inoltre rilevare che l'adozione dell'IV A dovrebbe 
contribuire ad una semplifì~azione del nostro sistema tributario attraverso il conglo­
bamento nella nuova imposta di una serie di tributi che oggi gravano sulla produ­
zione e che non vengono rimborsati all'esportazione (imposte indirette diverse dalla 
IGE): anche qui si tratta di porre le nostre aziende in posizione di parità con quelle 
straniere. --

Dette imposte hanno una notevole incidenza sul prezzo e il loro mancato rimborso 
colpirebbe l'operatore italiano nella sua concorrenzialità sia sui mercati . d'esporta­
zione che sul inercato interno. 

Il conglobamento in questione dovrà quindi essere attentamente esaminato ed è 
comunque auspicabile che il qualificato parere delle categorie operatrici possa essere 
tenuto in debito conto nella determinazione del nuovo regime. 

4.3. Riflessi sull'attività e la struttura produttiva. L'adozione dell'IVA consentirebbe 
alle aziende di Ogni tipo e dimensione di ottenere lo sgravio integrale degli oneri cor­
rispondenti agli attuali gravami di IGE, che oggi ·non sempre vengono rimborsati nel­
l'effettiva misura in cui hanno inciso sul processo produttivo, con danno tanto mag­
giore qUanto minore è il grado di concentrazione delle aziende; i prodotti delle azien­
de minori, infatti, vengono realizzati attraverso un maggior numero di passaggi e su· 
biscono, quindi, una maggiore incidenza dell'imposta a cascata. 

Importanti, positivi risultati si avrebbero inoltre sul piano della razionalizzazione 
della produzione, e precisamente: agevolare i rapporti di subfornitura, attualmente 
penalizzati dall'imposta · a cascata, permettendo alle imprese subfornitrici di parteci­
pare, anche indirettamente, alle correnti di esportazione e agevolando la specializza­
zione. delle aziende nella produzione più consona alla loro dimensione; favorire la con­
centrazione di produzioni similari occorrenti a più aziende in stabilimenti adeguata­
m·ente attrezzati pur lasciando in vita ·le singole aziend€1 con il loro spirito di intra­
pre~a; le loro capacità· tecniche e inventive, il loro dinamismo, il che è reso oggi diffi­
cile da un sistema di tassazione che grava sui singoli passaggi dei prodotti. 

4.4. Aliquote e modalità d'applicazione. La determinazione dell'aliquota o delle ali· 
quote della nuova imposta è di vitale importanza, dato il suo riflesso economico sui 
vari settori. La fissazione delle aliquote richiede pertanto approfonditi studi di pere­
quazione: è anche, e soprattutto, qui auspicabile che l'Amministrazione fiscale senta 
la voce dei Settori economici interessati,- ad evitare il crearsi di i_ndebiti scompensi 
settoriali del nuovo regime d'imposizione. 

Quanto alle modalità d'applicazione, va soprattutto menzionato ·n problema della 
tassazione, nell'ambito del nuovo regime, dei beni di investimento, data la partico­
lare importanza, in Italia, di un opportuno trattamento specifico di questa partita, in 
relazione alla necessità di favorire gli investimenti e le industrie nascenti. 
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In conclusione, gli esportatori italiani auspicano che, accettato il principio del­
l'armonizzazione dei regimi nazionali di fiscalità indiretta: 

a) si crei, attraverso l'armonizzazione, una effettiva «indifferenza» del carico 
dell'imposizione indiretta rispetto alla circolazione delle merci agevolando l'incremen-. 
to degli scambi comunitari e garantendo, contemporaneamente, sotto l'aspetto fiscale, 
la maggiore competitività alle attività industriali di tutti i paesi membri; 

b) il nuovo sistema di tassazione indiretta sia tale da mettere i produttori ita­
liani in condizione di parità, dal punto di vista fiscale, con i concorrenti esteri; 

c) tale armonizzazione venga attuata nei termini ragionevolmente più oppor­
tuni, facendo sì che la formulazione del nuovo sistema, tenendo presente le esigenze 
operative, riduca per quanto possibile, in fase applicativa, la gravosità del passaggio 
dal vecchio al nuovo regime. 

5. Gli oneri parafiscali 

Non minore importanza ai fini concorrenziali riveste, infine, il problema degli 
oneri sociali a carico dell'i.mpresa; i nostri costi industriali, infatti, sono oggi gravati 
da oneri sul lavoro che incidono fortemente ~ulle possibilità di esportazione. 

Al riguardo, va· rilevato che svariati oneri gravanti sul lavoro non hanno il carat· 
tere di complemento alla retribuzione (che solo può giustificarne l'addossamènto ai 
costi di produzione), ma sono delle vere e proprie imposizioni fiscali, in quanto si 
prefiggono fini di carattere generale. Detti òneri, come tali, dovrebbero essere equa· 
nimamente ripartiti su tutta la collettività, e non incidere, invece, sul costo del la· 
varo, tanto più se limitatamente ad alcuni determinati settori produttiv~. 

Tale concetto è ben chiaro in altri paesi, che pongono a carico dello Stato percen· 
tuali degli oneri sociali ben più elevate che non in Italia. La distinzione fondamentale 
tra « previdenza» e « assistenza» - e tra i soggetti che devono sopportare i relativi 
oneri - deve pertanto essere sollecitamente e coerentemente attuata se si vuole evi­
tare di porre la produzione italiana in condizione di netto sfavore rispetto ai concor­
renti esteri. 

La situazione è lontana dal rispondere a queste esigenze. 

Prima dei provvedimenti di « fiscalizzazione » a suo tempo adottati, circa 1'84% 
dei fondi a copertura degli oneri sociali dell'industria era a çarico degli imprenditori, 
mentre solo il 16% veniva suddiviso tra i lavoratori e lo Stato (in Inghilterra, ad 
esempio, il carico relativo sull'imprenditore era del 22%, sullo Stato del 52% e sul 
lavoratore del 26% ). 
~-, __ 

E' quindi assolutamente neCessario che il processo ·Jniziato in Italia dallo Stato, 
per il trasferimento degli oneri sociali a carattere fiscale sulla collettività, sia man-
tenuto. -

Il primo, timido accenno di parziale fiscalizzazione degli oneri sociali era stato, 
appunto, attuato con l'esplicita intenzione che esso dovesse costituire una fase iniziale 
verso l'integrale realizzazione di quella distinzione di cui si è detto. Va precisato che, 
in seguito al provvedimento in questione, si era fiscalizzato il 14% degli oneri sul la­
voro, mentre in numerose occasioni è stata proposta una percentuale finale del 50%; 
pur ammettendo riserve su tale obiettivo massimo (potendo la fiscalizzazione di de­
terrllinati oneri sociali urtare contro i nostri impegni comunitari), è indubbio che la 
percentuale del 14% lascia ancora un ampio margine per la determinazione di una 
giusta aliquota. Inoltre, l'alleggerimento in parola è stato in buona parte riassorbito 
dagli incrementi degli altri contributi, conseguenti ai generalizzati aumenti della base 
imponibile e cioè delle retribuzioni, intervenuti dal 1963 al 1965. 
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Eppure, malgrado tali obiettive condizioni, e !ungi dal proseguire sulla strada ap­
pena imboccata, in base a recenti orientamenti l'industria italiana è stata nuovamen­
te gravata, in tutto o in parte, degli oneri che erano stati assunti dallo Stato nell'ul­
timo biennio. 

Si tratta evidentemente, anche in questo caso, di una carenza di chiare direttive 
di politica finanziaria, che impedisce di fissare misure di Carattere permanente e pro­
gressivo, come invece richiesto dalla natura strutturale e fortemente dinamica del 
fenomeno esportativo. 

Ma va sopratutto ricordata, anche qui, l'esigenza che determinate impostazioni di 
politica fiscale, come quella in esame, ricevano debita cittadinanza fra le politiche go­
vernative di intervento e di stimolO all'attività produttiva ed espOrtativa in uno sta­
bile qUadro programmatico . 

. II. L'ASSICURAZIONE E IL FINANZIAMENTO DEI CREDITI 
ALL'ESPORTAZIONE 

l. Considerazioni generali 

L'assicurazione e il finanziamento dei crediti sono diventati strumento fondamen­
tale della politica di sviluppo delle esportazioni e la loro importanza continuerà ad 
accrescersi. Questo dato di fatto è la conseguenza di fenomeni che dominano l'evolu­
zione del commercio, estero, dei quali è bene ricordare qui gli aspetti salient~: 

1.1. Ambito internazionale. Il finanziamento delle esportazioni industriali Verso i pae­
si in via di sviluppo è, da un lato, p_roblema di interesse reciproco per paesi espor­
tatori e importatori, dall'altro, st;::t creando tensioni che mettono in pericolo l'ordinato 
progresso degli scambi. 

Per entrambi gli aspetti parlano le cifre. 

Secondo stime .. dell'ONU,~ il·fabbisog;;~~d'i;;;p-;;~Ìazio;.,e-di beni strumentali da par­
te dei paesi in via di sviluppo raggiungerà nel '75 i 6 miliardi di dollari, <::ui si aggiun­
geramio quote sempre maggiori di importazioni industriali correnti. Si combinano qui, 
in termini ·di cooperazione economica internazionale, l'allargamento degli sbocchi alla 
produzione industriale e gli obiettivi di sviluppo delle economie arretrate. 

D'altro lato, l'indebitamente cumulativo dei paesi in via di sviluppo, secondo sti­
me parziali, ha raggiunto nel '65 i 27 miliardi di dollari, con un carico an:rluo per am­
mortamento e interessi, prossimo ai 3 miliardi di dollari, che si accresce del 13% 
all'anno, più rapidamente della capacità di pagare (prodotto nazionale o proventi da 
(::sportazione), e rischia di annullare completamente, entro i prossimi 15 anni, il flusso 
netto degli aiuti ufficiali. 

In questo contesto, il problem·a dei crediti aU'esportazione si pone in termini con­
traddittori. L'intensificarsi della· concorrenza fra i paesi fornitori, il parallelo appesan-

t• • 
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tirsi della posizione debitoria dei. paesi acquirenti, nonché l'interesse politico allo svi­
luppo dei rapPorti con il terzo mondo, spingono verso la concessione di facilitazioni 
creditizie sempre più liberali. 

Gli inconvenienti di tale tendenza sono gravi (distorsioni concorrenziali fra paesi 
fornitori; diseconomia di scelta per i paesi acquirenti; anomalie e tensioni nel cir­
cuito di finanziamento dei crediti, nei paesi erogatori; rifinanzìamenti; ecc.), senza che, 
peraltro, le migliori condizioni di credito dei fornitori alleggeriscano sensibilmente lo 
indebitamento· dei paesi acquirenti. 

Ciò malgrado, come mostra l'esperienza di questi anni, una disciplina limitativa 
dei crediti all'esportazione è ostacolata dalla difficoltà di distinguere tali crediti dat 
prestiti cosiddetti d'assistenza, data l'intima fusione tra obiettiVi commerciali e politica 
d'aiuti. 

D'altra parte i crediti all'esportazione hanno raggiunto un incremento netto annuo 
di oltre 700 milioni di dollari; criteri limitativi troppo rigidi rischiano di restringere 
un importante canale di finanziamento degli scambi, non facilmente sostituibile, da 
parte di molti paesi erogatori (fra cui l'Italia), con altre più onerose forme di aiuto; 
inoltre, urterebbero contro l'interesse combinato di fornitori e acquirenti, e manche­
rebbero quindi di realismo. 

Pertanto - :almeno finché nuove soluzioni, di cui si dirà più oltre, non mutino 
la situazione - la· salvaguardia della posizione concorrenziale degli operatori sui nuo­
vi mercati rende necessario un continuo allineamento, rispetto alla concorrenza estera, 
del sistema di assicurazione e di finanziamento dei crediti all'esportazione, soprat­
tutto nell'ambito del medio e del lungo termine. 

Anche a questo proposito parlano le cifre. I limiti a suo tempo concordati dal­
l'Unione di Berna sono ampiamente superati: estensione della dilazione a 8-10- 15 
anni; riduzione, e in molti casi annullamento, delle quote d'acconto; contenimento del 
tasso di interesse sotto il livello di mercato mediante contributi statali; finanziamen­
to delle spese in valuta locale. 

Ciò è stato anche facilitato dal continuo perfezionamento e potenziamento dei 
sistemi nazionali di copertura assicurativa statale dei rischi ordinari e speciali, che ha 
speSso costituito la premessa per un più intenso intervento degli istituti finanziatori, 
privati e pubblici, nel campo del creditO all'esportazione (progressivo ampliamento 
dei plafonds globali di garanzia, adozione di polizze differenziate per aderire alle esi­
genze specifiche delle varie categorie operatrici, riduzione dei premi assicurativi, esten­
sione della quota di garanzia, concessione di garanzie dirette alle banche con coper­
tura incondizionale dei rischi, ecc.). 

Ha inoltre fortemente contribuito agli sviluppi in questione la concorrenza eser­
citata, nel finanziamento delle esportazioni, dai prestiti pubblici legati (Eximbank di 
Washington, Sezione III dell'Export Guarantee Act britannico, Istituto per la Rico­
struzione tedesco) e, soprattutto, la politica di condizionamento degli aiuti finanziari 
USA ( « buy American >) ), che ha pesantemente influenzato gli orientamenti generali 
nel campo in esame. La commistione di po1itic.a d'aiuti e promotion commerciale si è 
inoltre tradotta in accorgimenti tecnici (crescente ricorso ai crediti finanziari all'ac­
quirente estero, abbinamento di prestiti intergovernativi a crediti all'esportazione, ecc.) 
che rendono ancor più difficili eventuali interventi disciplinatori. 

1.2. Ambito nazionale. L'importanza del credito a medio e lungo termine nella poli­
tica di sviluppO delle esportazioni, va posta inoltre in relazione all'obiettivo di accre· 
scere il peso relativo, nella composizione delle nostre esportazioni, delle produzioni 
di più complessa lavorazione (settore meccanico, in prima linea i beni strumentali). 

Questa positiva evoluzione merceologica· del nostro commercio estero non risultcl 
dotata di una dinamica autonoma sufficientemente vivace e costante e deve pertanto 
essere incentivata mediante il credito all'esportazione. 
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Si tratta infatti di produzioni che non trovano di norma sul mercato interno uno 
sbocco sufficiente a sostenere il volume di attività necessario a garantire il manteni­
mento della concorrenzialità delle imprese, sia sul mercato intérno che su quello 
internazionale. · 

Al settore dei beni strumentali è inoltre legata l'attività di molle industrie colla­
terali: l'incentivazione creditizia all'esportazione ha pertanto un'incisiva funzione anti­
congiunturale (sostegno del livello d'occupazione, in fasi reçessive; arginamento del 
deficit commerciale, in fasi di rilancio degli investi_menti). 

Sotto il profilo geografico, il sostegno delle forniture a pagamenttJ dilazionato 
- prevalentemente dirette ai paesi in via di sviluppo - risponde all'esigenza di una 
migliore distribuzione delle nostre correnti di esportazione su un più iargo numero 
di mercati, rendendole nel complesso meno sensibili a fluttuazioni congiunturali nei 
paesi importatori. Questo ultimo fattore, infatti - condizionante nel caso dei mer~ 
cati industriali - può essere relativamente superato, nel caso dei paesi in via di svi~ 
luppo, dalla concessione di facilitazioni di paganlento. 

Una politica di incentivazione creditizia può tradursi· pertanto, per il settore mer­
ceologico considerato e date le caratteristiche dei mercati di prevalente destinazione, 
in un margine addizionale di espansione esportativa. 

Infine, l'area merceologica attuale di applicazione dell'assicurazione e de'l finan­
ziamento dei crediti all'esportazione tende ad allargarsi ad altre categorie di prodotti, 
in particolare a quello dei beni di consumo durevoli. 

Il ricorso di questo settore alle' forniture a pagamento dilazionato è st'ato finora 
assai limitato; è però fin d'ora prevedibile che la situazione sarà, a scadenza più o 
meno breve, molto diversa. 

La progresSiva saturazione dei mercati tradizionali imporrà infatti la ricerca di 
nuovi sbocchi verso i paesi in via di sviluppo, e quindi un impegno di gran lunga 
più intenso dello strumento creditizio per l'attuazione dei programmi di vendite al­
l'estero. 

A quanto precede, si aggiunge il grande interesse ad intensificare l'applicazione 
delle facilitazioni assicurative e creditizie al campo dei lavori all'estero e delle pro­
gettazioni, sia dal punto di vista prestigio e << penetrazione tecnica», sia da quello eco­
nomico (aggancio fra esecuzio:rie dei lavori, e successive forniture destinate al pro­
getto). 

2, Le caratteristiche del sistema italia no rispetto ai principali sistemi esteri e 
alle esigenze operative 

Quanto sopra ricordato mette in chiara luce non soltanto Ja necessità di un ade­
guato sistema di assicurazione e finanziamento dei crediti per fronteggiare le tendenze 
prevalenti in campo internaziom.tle, ma anche e soprattutto, al di là di una imposta­
zione puramente difensiva, l'esigenza di impiegare sistematicamente la politica del cre­
dito all'esportazione ~ome strumento di manovra della nostra dinamica esportativa. 

E' invece noto che per entrambi gli aspetti è finora mancata ne~ sistema italiano 
una soddisfacente soluzione, benché la vigente legge 635 abbia a suo tempo costituito 
un notevole passo avanti rispetto alla precedente regolamentazione. 

2.1. Assicurazione. Benché i principali inconvenienti si siano manifestati nel campo 
dd finanziamento dei crediti, va ricordato che anche alcune limitazioni e lacune in 
campo assicurativo hanno in certa 'misura contribuito ad ostacolare un più intenso 
ricorso, da parte delle varie· categorie esportatrici italiane, allo strumento creditizio. 
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2.1.1. Plafond assicurativo. Il sistema del plafond annuale - a parte la strozzatura 
creatasi a suo tempo per l'accumulo di domande nelle more dell'entrata in vigore 
della legge 635 - non ha determinato in pratica sensibili difficoltà, benché la neces­
sità di incrementare a più riprese il limite massimo delle garanzie non abbia mancato 
di generare incertezze circa l'accesso ai benefici di legge, inducendo spesso ad un ab· 
norme afflusso di richieste di affidamento preventivo, che ha certamente appesantito 
l'amministrazione della gestione. 

Diversa è la situazione nei principali paesi concorrenti, dove la fissazione di pla­
fonds largamente eccedentari, o di carattere rotati va,. oppure a:l limite· la non fissazione 
di un limite forniale, non ha creato problemi al riguardo. 

La situazione italiana è comunque recentemente mutata, poiché il fortissimo in­
cremento delle operaziorii sembra prospettare la necessità di un nuovo, tempestivo 
incremento del plafond. A ciò si aggiunga che l'applicazione della nuova legge - di 
cui si dirà più oltre - dovrebbe ulteriormente allargare il ricorso complessivo all'in-
centivazione creditizia da parte di vari settori operativi. ' 

2.1.2. Assicurazione dei rischi commerciali. La limitàzione, nel sistema vigente, della 
garanzia statale al campo dei rischi speciali ha come noto finora impedito un'espan­
sione dell'area merceologica di applicazione della assicurazione-finanziamento crediti a 
nuove categorie- di produzioni, ed in particolare a quella dei beni di consumo dure­
vole, per la quale, in relazione alla natura delle forniture e alle .caratteristiche della 
clientela estera, prevale la necessità di assicurare i rischi ordinari di credito, a breve 
e medio termine. In altri paesi (e basti citare la Gran Bretagna) lo sviluppo di appro­
priati tipi e condizioni di polizza ha inVece fa"tilitato il diffondersi dello strumento as­
sicurativo, in particolare a beneficio dei piccoli 'e· medi operatori. 

2.1.3. Lavori all'estero e Progettazioni. Analoghe considerazioni valgono per questa 
categoria di operazioni, di cui si è già rilevato l'interesse ai fini della nostra penetra­
zione economica all'estero. Il meno faVorevole trattamento assicurativo, rispetto alle 
forniture di merci e servizi, ha infatti anche qui impedito di sfruttare appienò la 
potenzialità promozionale dello strumento assicurativo. 

2.1.4. Trattamento assicurativo dei crediti finanziari."" Inconvenienti e limitazioni di 
carattere prevalentemente assicurativo (quota di copertura, termine costitutivo del sini­
stro, termini di polizza) hanno gravemente limitato, nel sistema vigente, il ricorso al 
n1etoùo del credito finanziario all'acquirente estero senza rivalsa sull'esportatore na­
zionale. 

E' ben noto, per contro, che negli ultimi anni 1 paesi concorrenti, grazie soprat­
tutto all'adozione di appropriate formule assicurati-Je, hanno intensificato l'applica­
zione del predetto metodo creditizio, dimostratosi più adatto 'ael normale credito al­
l'esportatore nazionale, specie nel campo delle transazioni a lungo termine con i paesi 
in via di sviluppo relative a forniture di ingente importo unitario' (impiantistica, infni­
strutture, ecc.) o a programmi di forniture multiple che rendano opportuno un cOn­
globamento sotto il profilo finanziario e negoziale. 

Va in particolare s9ttolineato che il credito senza rivalsa offre l'importante van­
taggio- di separare l'aspetto finanziario da quello commerciale della fornitura, con una 
più razionale separazione di compiti fra fornitore e banca finanziatrice in base alle 
specifiche competenze e responsabilità rispettive. 
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2.1.5. Rischio di variazione dei costi. Merita egualmente menzione che l'attuale re­
golamentazione della legge 635 è praticamente inOperante, mentre.la copertura di que­
sto tipo di rischio si rendè manifestamente necessaria in dipendenza delle condizioni 
contrattuali Tichieste sul mercato internazionale (clausola del prezzo fisso). 

2.2. Finànziamento. Come detto, è sotto il profilo del finanziamento (disponibilità, 
condizioni, modalità) che si sono verificate le più gravi difficoltà nell'ambito della 
legge vigente. 

2.2.1. Canali di finanziamento. Nel sistema italiano, il finanziamento dei crediti a 
medio e lungo termine, resta affidato, in linea primaria, agli Istituti speciali, mentre 
nei princìpali paesi concorrenti altre risorse concorrono a formare il circuito credi· 
tizio: 

- Finanziamento da parte delle banche commerciali: avviene generalmente me­
àiante consorzi <<ad hoc» o la costituzione di « pool » finanziari perman~nti (Consorzi 
« Creditexport )), in Belgio; « Gicex )), in Francia; « Aka », in Germania; « Syndacates » 

bancari, in Gran Bretagna; finanziamenti bancari, in USA). 

- Finanziamento con risorse monetarie: trattasi del risconto presso la banca 
centrale o istituto pubblico di risconto (Francia, Germania, Belgio, Gran Bretagna). 

- Finanziamento con intervento diretto degli investitori istituzionali: una posi­
tiva esperienza è sta t~ compiuta in Gran Bretagna («- Export Finance Co. Ltd. » ). 

- FÌnanziamento con risorse statali: stanziamenti diretti di bilancio per prestiti 
pubblici « legati» nel quadro. delle politiche bilaterali di aiUto ai paesi in via di svi­
luppo. 

2.2.2. Disponibilità di fondi per l'agevolazione del credito. Il sistema italiano vigen­
te, in mancanza dei canali di cui sopra, può funzionare solo nella misura in ctii - con 
l'evolversi delle condizioni operative interne ed esterne (fluttuazioni del mercato dei 
capitali e concorrenza internazionale) - il Mediocredito Centrale sia dotato di mezzi 
suffi.cien ti. 

E' invece fin troppo noto che, per la mancanza di criteri sistematici di intervento 
da parte dello Stato, si sono a più riprese create strOzzature ne.l mecca"nismo di finan­
ziamento, e ciò proprio in fasi di tensione del mercato finanziario che accrescono le­
occorrenze degli istituti primari sotto il profilo dello smobilizzo dei crediti. 

2.2..3. Crediti all'esportazione e prestiti pubblici. La mancanza, nel sistema vigente, 
della possibilità di concedere prestiti a paesi esteri su fondi di bilancio ha creato fre· 
quenti inconvenienti sul piano della politica uflì.dale di aiuti, nonché interferenze nel· 
l'effettuazione di transazioni strettamente finanziarie con le dispOnibilità dei fondi per 
il finanziamento delle esportazioni. 

2.2.4. Prefinanziamento ai tassi agevolati. Contrariamente a quanto avviene nei prin­
. cipali paesi concorrenti (Germania, Belgio, Francia, Gran Bretagna, USA) il sistema 
italiano non prevede facilitazioni nella concessione di firianziamenti per il periodo di 
allestimento delle forniture, mentre è nota Ja rilevante incidenza che gli oneri relativi 
assumono nel campo di produzioni a lungo ci~lo di lavorazione. 

2.2.5. Disparità nelle condizioni d_i credito. L'esperienza di questi anni ha mostrato 
che il vigente sistema di finanziamento delle esportazioni ha mancato di assicurare, 
con il variare delle condizioni operative, certezza, costanza e adeguatezza delle misure 
di sostegno. 
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Studi condotti in sede CEE indicano che le differenze esistenti, nei paesi comu­
nitari ed ex'ira ·comunitari nei metodi di finanziamento delle esportazioni, creano no­
tevoli disparità riguardo al costo, la durata, la disponibilità dei crediti, nonché gli 
oneri di tesoreria a carico degli esportatori. ' 

Un esempio significativo è ciato dal confronto, effettuato nel '66 dai Servizi della 
CEE, fra le condizioni di credito in Francia e in Italia: causa il più favorevole tratta­
mento praticato per la quota di garanzia (90%) e di rifinanziamento (100% della quo­
ta garantita), nonché per il più basso tasso di mercato, il costo medio annuale per un 
credito a 5 anni era, in Francia, del 4,70%. 

La disparità nelle condizioni di credito tende inoltre, in particolare, ad ostacolare 
la realizzazione di operazioni congiunte in mercati terzi da parte delle imprese dei 
vari Stati membri della CEE. Va in proposito rilevato ~come specificato più oltre­
che un impOrtante ruolo potrebbe avere l'intervento della BEI nel finanziamento, o 
rifinanziamento, a livello comunitario dei crediti all'esportazione. · 

3. La nuova legge 

La nuova legge di iniziativa .del Ministero per il Commercio con l'Estero _introdu~ 
ce notevoli innovazioni rispetto alla precedente disciplina, sia in campo assicurativo 
che finanziario. 

In questa sede, appare opportunp fare una valutazione dei principali vantaggi e 
limiti del provvedimento, poiché non mancheranno certo ulteriori sviluppi, in ambito 
nazionale e internazionale, che continueranno a ripr6porre il problema dell'allinea~ 
mento concorrenziale delle aziende esportatrici in campo assicurativo e creditizio. 

Sotto quest'ultimo aspetto va rilevato che il provvedimento del Ministero per il 
Commeicio con l'Estero accoglie il criterio di conferire, rispetto alla precedente di~ 
sciplina, una maggiore elasticità del quadro legislativo (fisSazione per decreto, senza 
modifica della legge, di: durata e quota massima di garanzia; termine costitutivo di 
sinistro; premi assicurativi; limitt entro cui le variazioni di costi sono indennizzabili). 

Ciò dovrebbe infatti permettere in via di principio di introdurre sollecitamente 
tutte le ulteriori modifiche che si rendano necessarie per adeguare le misure di Soste~ 
gno a quelle adottate dai paesi conc~rrenti ejo all'evolversi delle condizioni operative 
interne. 

Si deve al tempo stesso osservare, naturalmente, che in tal modo il problema 'del 
necessariO, continuo adeguamento delle misure di sostegno non viene eliminato, ma 
semplicemente trasferito nell'ambito dei poteri discrezionali dell'Amministrazione, e 
quindi affidato alla prontezza e congruità della politica governativa di sviluppo delle 

-esportazioni. 

3.1. Assicurazione,. In campo assicurativo, le principali innovazioni sono, come è noto: 

a) introduzione dell'assicurazione o riassicurazione statale per i rischi com~ 

merciali a breve e medio termine, nonché adozione di nuove polizze di tipo globale; 

b) nuova formulazione· della disciplina assicurativa per i .lavori all'estero, gli 
studi e le progettazioni; 

c) nuova formulazione della disciplina dei crediti finanziari all'importatore este~ 
ro (v. oltre, al punto 3. 2.), e introduzione della garanzia statale per i crediti bancari 
.a breve termine. 
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Altre ·modifiche sono: introduzione della garanzia delle cauzioni; più estesa· formu­
lazione del rischio di revoca di commessa e riferimento della relativa garanzia ai costi 
sostenuti anziché ai crediti maturati; riduzione da 12 a 10 giorni del termine per la 
esecutività delle delibere del Comitato Assicurazione Crediti; procedura d'urgenza, ecc. 

L'introduzione dell'assicurazio;ne dei rischi commerciali non può che essere ac­
colta favorevolmente, in base alle considerazioni già svolte in precedenza. Un giudizio 
sulla funzionalità di questa nuova misura di sostegrio potrà peraltro darsi solo in base 
ai risultati che si avranno nella pratica operativa. Va comunque notato che la nuova 
categoria di rischi potrà comportare: un notevole aggravio organizzativo del1a gestione 
assicurativa che è da auspicare possa essere affron~ato adeguatamente; inoltre, l'af~ 
flusso di nuovi settori operativi ai benefici di legge, se sarà intenso come si spera, 
potrà imporre di· riconsiderare il proble:ma del plafond annuale delle garanzie. 

Quanto ai punti a) e b), il rinvio a Decreto Ministeriale delle coridizioni dell'assi~ 
curazione riconduce alle osservazioni già svolte al precedente punto 3. (e; cioè, subor­
dinazione alle direttive governative future). 

Va infine richiamato ·che la_ nuova legge non modifica il metodo del plafond annua~ 
le assicurativo. Al riguardo, valgono le considerazioni fatte in precedenza in relazione 
al recente, forte incremento nel volume delle esportazioni di beni strumentali non~ 
ché, come appena detto, all'introduzione dell'assicurazione dei rischi commerciali. Inol~ 
tre, il mancatò accoglimento della nuova legge dei ·crediti pubblici di assistenza su 
fondi di bilancio, continuerà a richiedere l'utilizzo di disponibilità di plafond per le 
transazioni finanziarie di carattere intergovernativo, di cui è prevedibile un notevole 
incremento nei prossimi anni, in relazione agli impegni internazionali· nel campo della 
politica di aiuti ai paesi in via di. sviluppo. 

3.2. Finanziamento. Riguardo. al finanziamento - in cui si sono come detto manife~ 
state le maggiori carenze del sistema - la nuova legge: 

- amplia le risorse del Mediocredito Centrale; 

- modifica le modalità dell'intervento del Mediocredito e degli Istituti primari 
nello smobilizzo· dei crediti; 

- modifica la disciplina dei crediti finanziari. 

Anche queste innovazioni presentano vantaggi e limiti. 

3.2.1. Risorse del Mediocredito Centrale. L'aumento del 1ondo di dotazione (30 mi­
liardi) è inferiore a quello (50 miliardi) richiesto dalla Commissione Dosi. 

La nuova legge, inoltre, non recepisce la proposta di dare al Mediocredito Cen~ 
trale la facoltà di. emettere in proprio obbligazioni. Data l'esclusione del canale obbli­
gazionario, il predetto aumento del_ fondo di dotaZione non ·può offrire, da solo, solu­
zione duratura. 

La futura capacità di intervento dell'Istituto resta pertanto, se mancheranno ul­
teriori ._tempestivi aumenti del fondo- di dotazione, affidata alle nuove fonti integrative 
previste dal. disegno di legge (operazioni finanZiarie del Mediocredito con istituti di 
credito, enti e istituti di diritto pubblico, istituti assicurativi e previdenziàli, istituti 
finanziatori esteri). f_ 

Queste tonti integrative darebbero al sistema maggiore elasticità, consentendo al 
Mediocredito Centrale di assumere impegni anche oltre i limiti del fondo di dotazio~ 
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ne, nel caso che si verifichino temporanee punte nel livello degli impegni stessi non 
assorbibili con sufficiente prontezza nel regime rotativo.-

11 ricorso alle fonti in questione, e soprattutto lo smobilizzo presso gli Organi 
monetari centrali, c9stituirebbero pertanto una vera e propria << valvola di ·sicurez­
za » per il meccanismo del credito agevolato, evitando il pericolo di ricorrenti stroz­
zature. 

E' tuttavia evidente che l'applicazione di questa importante innovazione - co­
me del resto gli aumenti del fondo di dotazione - resta subordinata, in pratica, 
alla futura politica delle autorità responsabili nel campo del credito all'esportazio­
ne, su cui n,essuna prescrizio·ne vincolante può ovviamente essere imposta dalla 
nuova legge. 

3.2.2. Modalità dello smobilizzo dei crediti, L'aumento della percentuale massima 
di rifinanziamento presso il Mediocredito Centrale (fino al1'85% del credito capitale con­
cesso all'acquirente estero, con partecipazione minima dell'Istituto primario per il 
15% del rifinanziamento), tende a ridurre la dipendenza del finanziamento delle 
esportazioni dalle disponibilità degli Istituì~ primari,· e quindi a facilitare il supe· 
ramento di fasi di tensione del mercato finanziario. 

E' anche qui evidente, tuttavia, che tale innovazione avrà in pratica efficacia sol· 
tanto nel presupposto che le risorse del Mediocredito Centrale siano sufficienti, e cwe, 
di nuovo, subordinatamente' alla futura politica governativa nei riguardi dello stes­
so Mediocredito. 

3.3.3. Crediti finanziari. Il progetto di legge modifica il meccanismo previsto dal­
l'attuale art. 20 della legge 635 in modo da facilitare l'effettuazione di crediti all'im­
portatore estero senza rivalsa sull'esportatore nazionale. 

Ciò risponde all'esigenza, già Ticordata, di intensificare il ricorso a tale tecnica 
creditizia, sull'esempio dei paesi concorrenti. 

Va tuttavia precisato che la limitata applicazione di tali crediti nel sistema vi­
gente è dovuta, come· già detto, a inconvenienti inerenti all'assicurazione (quota di 
garanzia, termine costitutivo del sinistro, ecc.). Poichè la nuova legge rimanda la fis­
sazione di tali elementi a succeSSlVJ decreti ministeriali, il problema rimane aperto, 
e resta ancora, una volta subordinato, in pratica, alle future decisioni delle autorità 
competenti. 

Inoltre, per quanto riguarda i crediti finanziari intergovernativi (prestiti pubblici 
di iniziativa politica e operazioni di rifinanziamento ), la· nuova legge non recepisce 
la proposta della Commissione Dosi di finanziare tali transazioni con stanziamenti ad 
hoc di biJancio statale. 

Potranno pertanto ripresentarsi gli inconvenienti, più sopra ricordati, nascenti 
dalla mancata separazione delle fonti di finanzi<imento delle operazioni in questione 
da quelle destinate al finanziamento delle esportazioni. 

In conclusione, la nuova legge costituisce un notevole passo avanti rispetto alla 
precedente disciplina, a condizione, beninteso, che i relativi provvedimenti applica­
tivi ne attuino in pieno, e costantemente, lo spirito. 

Va però teiluto· presente, per .quanto riguarda in particolare il finanziamento, che 
il buon funzionamento del sistema, quali che siano le migliorie del quadro legislati­
vo, continuerà in pratica a dipendere in massima parte - né potrebbe essere diver­
samente - dalle direttive de1la politica governativa nel campo del credito all'espor­
tazione. 
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4. Le prospettive 

Quanto detto finora dà un quadro dèlla situazione corrente, da cui e facile de­
durre che il finanziamento delle esportazioni è solo in parte un problema tecnico: 
per il resto è piuttosto questione di direttive politico-economiche generali, a livello 
nazionale e internazionale. 

4.1. Ambito nazionale. Tra i numerosi fattori 
influenzano l'esportazione, il credito agevolato ha 
ter essere controllato dai pubblici poterL 

più o meno controllabili - che 
l'importante caratteristica di po-

Se si è d'accordo con quanto si è detto ai. punti precedenti, il credito agevola­
to all'esportazione ·va pertanto considerato .. come parte integrante della politica di 
pro~rammazione. 

Questa impostazione è dettata dalla constatazione che gli inconvenienti riscontra­
ti nel campo delle esportazioni a pagamento dilazionato sono dovuti principalmente 
ad un mancato intervento sistematico dello Stato nel sistema del finanziamento. 

Solo un intervento· programmato potrà invece assicurare nel quinquenriio cer­
tezza, costanza e adeguatezza delle misure di sostegno. Senza questo presupposto, 
qualunque miglioramento nella disciplina legislativa della materia rischia, in pratica, 
di tradire le aspettative. 

Quanto osServato in precedenza circa l'importanza e le caratteristiche merceolo­
giche e geografiche dei settori esport'ativi interessati alle facilitazioni creditizie, porta 
a concludere che una politica programmata di incentivazione creditizia deve prefig­
gers( come obiettivo, per le esportazioni a pagamento dilazionato, un ritmo più ra­
pido dell'incremento medio comples?ivo dell'esportazione ipotizzato dal programma. 

La determinazione di tale obiettivo si presenta come compito tipico di program­
mazione, cui potranno utilmente collaborare le categorie interessate attraverso le con­
sultazioni previste dalle procedure di .attuazione del programma. 

In funzione degli obiettivi, dovrebbero, da parte· degli organi competenti, esse­
re quantificati i relativi oneri (fabbisogl)o di mezzi creditizi del mercato, fondi pub­
blici per l'agevolazione dei crediti) necessari ad uno stabile funzionamento del si­
stema di incentivazione. 

Non va iholtre dimenticato che il finanziamento a medio e lungo termine delle 
esportazioni fa parte integrante della politica italiana di aiuti ai paesi in via di svi­
luppo. Tale politica. si concreta in una serie di impegni, di carattere bilaterale e 
multilaterale, che in questi anni hanno assunto un peso non trascurabile nell~ com­
ponente estera -del nostro sistema economico. 

Questi impegni rappresentano un. onere finanziario, che andrà di per sé affron­
tato con criteri sistematici. Ma la politica di cooperazione internaz.ionale non- è sol­
tanto una cessione di risorse all'esterno. Essa piuttosto va considerata come stru­
mento indispensabile per promuovere l'inserimento internazionale della nostra eco­
nomia. 

Anche da questo più ampio punto di vista, dove gli aspetti politici giocano un ruo­
lo di primo piano, si giustifica e si rafforza l'esigeriza di un'impostazione program­
matica nel settOre in esame. 

4.2. Ambito internazionale. In sede' introduttiva si è sottolineata la necessità, ma 
al tempo stesso la difficoltà. di interventi disciplinatori nel campo del credito all'espor· 
fazione. 
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Il problema è di interesse coinune, trattandosi di salvaguardare l'ordinato svilup­
po dei rapporti economici internazionali. L'interesse dell'Italia è tanto maggiore in 
quanto si .trova, dal punto di vista finanziario, in situ;IZione svantaggiata rispetto ai 
principali paesi concorrenti. 

4.2.1. In ambito CEE, è come noto in atto dal 1962 una procedura di consultazio­
ne (rafforzata nel '65 ed ora nuovamente in .corso di revisione) per le operazioni con 
dilazioni di pagamento oltre i 5 anni. Sono stati irto l tre· fissati principii comuni re­
lativamente all'assicurazione-crediti (limite massimo di copertura assicurativa; teimi­
ne costitutivo del sinistro; obbligo reciproco di incorporazione delle sub-forniture, 
ecc.), ed è in via di approvazione un progetto di polizza comune, da applicarsi alle 
forniture ad acquirenti pubblici, regolate con credito a medio termine. 

l 
Si tratta di interessanti premesse ad una politica armonizzata, del credito all'espor~ 

tazione. Il problema di fondo di tale politica risiede tuttavia in una obiettiva equi­
parazione, nei paesi membri, delle disponibilità e delle condizioni di finanziamento 
delle esportazioni. 

A tale fine è interessante lo studio (recentemente rilanciato) della ·mobilizzazione 
i.n ambito comunitario dei titoli di credito derivariti dalle forniture a pagamento di­
lazionato, benchè ostacoH di varia indole non facciano prevedere prossimi _concreti ri­
sultati. 

L'obiéttivo finale è costituito indubbiamente dalla multilateralizzazione a livello 
comunitario dei trediti all'esportazione, il cui presupposto tecnico va, a lunga sca­
denza, ricercato neJla completa armonizzazione dei mercati finanziari in seno alla 
unione economica europea. 

Di grande interesse resta tuttavia la prospettiva di un intervento della BEI, la 
quale già pratica, su scala limitata, rifinanziamenti su determiriati crediti all'espor­
tazione: 

Si prospettano al riguardo: l'utilizzo generalizzato della BEI come organismo di 
finanziamento complementare (rifinanziamento delle scadenze oltre i cinque anni); 
interventi paralleli a quelli delle- banche nazionali nel quadro" di consorzi bancari; cre­
diti diretti della BEI a paesi terzi per la realizzazione di progetti specifici; intervento 
della Banca come agente tecnico per lo studio di progetti di investimento all'estero. 

Uno dei vantaggi più interessanti consisterebbe nella. «presentazione com unita­
. ria" di iniziative congiunte nei paesi terzi. Più in generale, queste proposte metto­
no sul tappeto l'utilizzo istituzionale degli organismi finanziari comunitari Per l'at­
tuazione di una politica di cooperazione economica internazionaJe dei Sei paesi coor­
dinata a livello CEE. 

E' evidente, da parte italiana, l'interesse a promuovere questi sviluppi. Per ora, 
tuttavia, la pressione· concorrenziale sui mercati terzi dei paesi industriali extra co­
munitari rende in pratica necessario ricercare parallelamente accordi oltre l'ambito 
della CEE. 

4.2.2. A livello mondiale, non sono mancati, come è noto, i :tentativi di disciplina­
re la concorrenza dei paesi esportatori sul piano creditizio, e i loro scarsi risultati 
sono già stati in precedenza lamentati (valgono ad esempio, gli accordi dell'Unione di 
Berna e, più recentemente, il mancato esito del tentativo di estendere all'ambito 
OCSE una procedura di consultazione). --...... 

Si pone anche qui naturalmente, in prospettiva finale, la multilateralizzazione dei 
canali di finanziamento degli scambi, attraverso l'intervento pegli organismi finan­
ziari internazionali e regionali, nel quadro della politica di assistenza allo sviluppo. 
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La poslZlone di principio dell'Italia è .al riguardo del tutto analoga' a quanto già. det­
to per la CEE. 

Allo stato attuale, in seno al DAC si tende all'armonizzazione delle condizioni fi­
nanziarie (tasso, durata, periodi di grazia) dei crediti nel senso di alleggerire o ar­
ginare l'indebitamento dei paesi importatori. Consorzi internazionali d'aiuto e grup­
pi consultivi sono stati all'uopo promossi daii'OCSE, dalla BIRS, dal BID. E' inoltre 
allo studio un ·miglioramento del controllo dell'indebitamento dei singoli paesi im­
portatori da parte del F.M.I. in collaborazione con gli' altri organismi internazionali, 
in modo da impedire tempestivamente l'insorgere di .insolvenze. 

Per quanto riguarda i crediti all'esportazione, come ·già detto, l'efficacia di inter­
venti disciplinatori resta subordinata alle possibilità di separare i crediti commer­
ciali dai crediti di assistenza. 

La proposta più recente proviene· dalla CEE e riprende, modificandola, quella 
presentata aii'OCSE nei· '63 dall'Olanda (" zona neutra » ). Essa consiste, come è no­
to, nel separare le due categorie di cr~diti in base alla loro durata ed i in rapporto 
alla· natura delle forniture finanziate. Benchè, per le sue caratteristiche di graduali­
tà, essa offra in via di principio un possibile avvio di soluzione al problema, i ri­
sultati pratici continueranno naturalmente a dipendere, in ultima analisi, da un'ef­
fettiva volontà politica di accordo delle parti interessate. 

III. LA BANCA AL SERVIZIO DELL'ESPORTAZIONE 
E LE FACILITAZIONI DI CREDITO A BREVE TERMINE 

l. Considerazioni generali 

Il sistema bancario italiano che, come è noto, è direttamente o indirettamente 
controllato dallo Stato - beneficia in larga misura - non diversamente (almeno 
sotto il profilo economico) dagli altri settori propriamente produttivi - dello svi­
luppo delle esportazioni. 

Questa constatazione dovrebbe porre in rilievo l'esigenza che il sistema bancario. 
si inserisca il più attivamente possibile in un'organica politica nazionale dell'espor­
taZione, e cioè non soltanto con. finalità produttivistiche intese alla massima. acquisi­
zione di clientela, ma in una visione compiutamente ~promozionale dello scambio con 
l'estero, in funzione delle esigenze c'reate dal rapido evolversi dei rapporti economici 
internazionali. 

In altri termiiÌ.i, la banca dovrebbe essere chiamata non -solo a seguire l'opera­
tore nelle basi finanziarie delle sue, transazioni con l'estero, ma anche a concorre­
re alla stessa creazione di ·premesse idonee allo sviluppo degli ·scambi, con partico· 
lare riguardo alle esportazioni. 

Ciò richiede, in linea generale, una politica coordinata n~ll'ambito dello stesso 
sistema bancario, che prevenga il sovrapporsi ed incrociarsi delle iniziative, non·· 



-94 

chè una linea di condotta armonizzata con l'azione promozionale della pubblica Am­
ministrazione e degli Enti tecnici. 

Su queste premesse, l'azione della banca - pur nel rispetto dei suoi fini istifu­
zionali, dei suoi statuti e delle facoltà ad essa delegate dalla B:Ìnca d'Italia, senza 
quindi riforme netll'attuale regime stabilito dalla legge per la tutela del credito -
appare, in Italia, sull'esempio di molti paesi concorrenti dì più mature tradizioni 
espoitative, suscettibile di potenziamento sotto diversi profili. 

2. Informazione e consulenza 

Un potenziamento sembra anzitutto realizzabile per quanto riguarda l'assistenza 
informativa (andamento dei mercati, regime degli scambi, formalità doganali, ecc.). 
ed i servizi di consulenza (sdlvibilità e correntezza di acquirenti esteri, impostazio­
ne più opportuna di operazioni particolari, ecc.). 

Tali servizi, concepiti sempre in Ùna visione globale e non concorrenziale del fe­
nomeno esportativo, andrebbero organizzati con impostazioni concordate e coordina­
te fra i. vari Istituti ed in stretto collegamento con i servizi informativi al centro. 

L'efficacia e capillarità di· tale azione informativa e consultiva dipende natural­
mente dalla preparazione' e qualificazione del personale bancario, dall'estensione del­
l'organizzazione periferica e dalla rapidità con cui le note informative possono giun­
gere agli uffici periferici della banca e, quindi, ai clienti. 

3. Organizzazione bancaria all'estero 

Sempre in' una concezione della funzione bancaria centrata anche sulla promo­
tion delle esportazioni, appare meritevole di riesame' il problema della proieZione al­
l'estero dell'organizzazione bancaria italiana. 

E' noto, sotto questo profilo, lo stato di assoluta inferiorità in cui travasi l'Ita­
lia nelle vaste aree in via di sviluppo, laddove cioè è sopravvissuta la fitta rete di 
sportelli delle grandi banche dei paesi già colonialisti. 

Non possono sfuggire i benefici che all'operatore derivano dall'esistenza, sul mer­
cato importatore, di servizi/ bancari italiani, sia per la garanzia di riservatezza sia 
per l'assistenza operativa che gli può derivare ai fini della penetrazione sul mer­
cato. 

Le tendenze nazionalistiche in molti paesi di nuova formazione e l'esistenza di 
forti posizioni precostituite di Istituti concorrenti limitano indubbiamente le possi­

·bilità operative in questo campo. Tuttavia, considerando il problema sotto una nuo­
va ottica e nel quadro di un'azione coordinata, non è escluso che, in qualche mer­
cato di particolare interesse, iniziative miste (se non esclusivamente italiane) meri-
tino di essere considerate. · 

Lo stesso principio è valido relativamente alla 1
1partecipazione finanziaria ita­

liana in Istituti di credito· operanti in paesi in via di sviluppo. Di recente .sono sta­
te realizzate sporadiche iniziative del genere, in parte grazie alla condiscendenza de­
gli organismi bancari radicati in loco verso quelli esteri corrispondenti, con lo sco­
po di ripartire, in regime di decolonizzazione, il proprio rischio. Trattasi, comunque, 
di manifestazioni occasionali, non collegate tra loro e non realizzate (o realizzate 
solo in via subordinata) nell'intento programmato di creare le premesse ad una più 
agevole penetrazione commerciale su determinati mercati. 
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4. Partecipazione bancaria alle iniziative mercantili 

Determinante è stato in passato, e lo è tuttora, il ruolo che le aziende di credito 
hanno svolto nei maggiori paesi concorrenti nella creazione e nello sviluppo delle 
case mercantili. Le fortune delle « Export Hauser » di Amburgo, dei « Comptoirs » 

parigini, delle << Trading Companies » giapponesi, per citare solo alcuni esempi, sono 
legate strettamente all,'azione fiancheggiatrice dalle banche, 

L'importanza di questi validi strumenti del commercio internazionale è in· 
dicata, per esempio, dal fatto che oltre la metà delle esportazioni giapponesi è rea­
lizzata da sole dieci fra le più importanti società mercantili, mentre un'aliquota eleva­
ta dell'esportazione britannica si realizza attraverso gli << Export Merchants ». 

Anche in questo campo, l'intervento degli organismi bancari italiani è sembrato 
sporadico, intermittente, frutto dell'iniziativa di taluni dirigenti più sensibilizzati al 
problema, ma senza un vero e proprio piano preordinato. 

Benchè ·il banchiere non debba assumere compiti che spettano ad altri opera­
tori, egli può, specie nel quadro di un'azione coordinata, porre i presupposti ne­
cessari per la creazione e Io sviluppo di quegli strumenti mercantili, i quali rappre­
sentano ancora l'aspetto più debole e vulnerabile dellà nostra organizzazione com­
merciale. 

L'intermediazione mercantile, benchè molte aziende produttrici nazionali non se 
ne avvalgano ·o ricorrano ad essa solo per un'azione di prima penetrazione nel mer­
cato, rappresenta - e rappresenterà anche in1 avvenire, soprattutto nei confronti dei 
mercati in via di sviluppo - un'interessante soluzione soprattutto per la parte della 
nostra struttura esportativa, poggiata sulle piccole e medie unità operatrici. 

5. Agevolazioni nel credito a breve termine 

La concessione di un trattamento preferenziale per i crediti a breve termine na­
scenti da operazioni di esportazione è resa, nella prassi italiana, difficile dal fatto 
che la banca non discrimina fra ·l'attività dell'impresa svolta sul mercato interno 
e quella svolta sui mercati esteri. 

Tale discriminazione, ai fini della concessione del fido di insieme a breve, -è im­
possibile per vari motivi, quale quello della valutazione del complesso delle garanzie 
reali (ivi compresi i cosiddetti « effetti di smobilizzo ») prestate dal beneficiario: va­
lutazione che non consente appunto di distinguere l'attività produttiva globale del­
l'azienda da que~la esportativa e richiede per quesfultima garanzie specifiche_ 

Uria separazione fra credito a breve erogato complessivamente all'impresa '"e quel­
lo da acç:ordare per l'attività esportativa viene peraltro compiuta per opera~ioni sin­
gole, soprattutto se di un certo rilievo e per le quali non· si configura il ricorso al 
credito a medio e lungo termine. Si tratta dei finanziamenti a valere su aperture di 
credito (irrevocabili e confermate), su merci esportate in conto deposito, ecc. 

In tale ambito, con l'emanazione della nuova legge di iniziativa del Ministero per 
il Commercio con l'Estero sostitutiva della 635, dovrebbe, in linea di principio, aversi 
in futuro un più intenso intervento delle banche commerciali nel finanziamento delle 
esportazioni, in relazione all'introduzione della riassicurazione statale sui rischi com­
m~rciali a breve termine, nonché della garanzia statale per crediti bancari alla clien­
tela estera legati a forniture di merci italiane, e per le stesse aperture di credito. 

Ciò costituirebbe indubbiamente un importante sviluppo nella prassi operativa 
italiana sull'esempio dei principa1i paesi concorrenti, dove le banche commerciali, 
singolarmente e in consorzio, intervengono massicciamente (come già notato nel pre­
cedente capitolo) nel circuito di finanziamento dei crediti. 
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Sotto il profilo del costo, un importante contributo allo sviluppo delle espor­
tazioni da parte del sistema bancario ordinario dovrebbe essere sollecitato relati­
vamente all'applicazione di tassi e commissioni più favorevoli sulle operazioni fi­
nanziarie connesse al commercio ·estero, con, l'eventuale appoggio, ave necessario, ciel~ 
le Autorità monetarie centrali, nelle forme ritenute tecnicamente più idonee. (E' qui 
il caso di citare l'esempio della Gran Bretagna, dove le banche ordinarie hanno as­
sunto un impegno generale pluriennale al· finanziamento di operazioni di esportazio­
ne al tasso prefissato del 5,5% ). 

6. Il << factoring » 

Un'interessante soluzione al problema ~el credito a breve termine all'esportazio­
ne può inoltre essere ricercata nell'introduzione in Italia della tecnica definita « fac­
toring», mediante la quale un'istituzione finanziaria ( « factor ») acquista da azien­
de industriali e commerciali i crediti derivanti da forniture ò prestazioni di servizi, 
assumendo tutte le incombenze relative alla loro contabilizzazione e incasso, senza ri· 
valsa sul cedente in caso di insolvenza, e con notificazione della cessione al debitore. 

Con il factoring, che consente il rapido smobilizzo del credito, non accrescen· 
do l'indebitamente delle imprese, può ritenersi che si mantenga pr~ssochè · invaria­
ta la capacità di otten~re fficilitazioni creditizie a breve dal sistema bancario. 

A prescindere dal sistema del· factoring, potrebbero essere meritevoli di consi­
derazione altre forme di intermediazione, quale ad esempio le « Export Confirming 
Houses » britanniche, che svolgono un ruolo molto attivo per assistere l'attività di 
esportazione, soprattutto verso i paesi in via di sviluppo. 

7. Esportazione nel settore dell'artigianato 

Aspetti particolari si presentano infine in relazione all'attività esportativa eser­
citata dal settore deii'artigianato, in cui operano 1,2 milioni di aziende (con tre mi· 
lioni di unità lavorative), delle quali quelle che svolgono attività esportativa rap-. 
presentano una notevole aliquota deiia consistenza complessiva delle aziende minori 
italiane esportatrici. 

In conformità ai voti più volte espressi dalle organizzazioni artigianali, si ritie­
ne opportuna la creazione di una sezione di credito all'esportazione presso la Cas­
sa per il Credito alle _imprese artigiane (Artigiancassa). 

IV. LE INFRASTRUTTURE PER L'ESPORTAZIONE 

l. Considerazioni generali 

Il problema delle infrastrutture (vie di comullicazione, porti, aeroporti), ·Ja cui 
funzionalità condiziona oggi in misura rilevante il costo delle merci in esportazio­
ne e di quelle in importazione, compete istituzionalmente allo Stato e costituisce una 
delle componenti più importanti di una politica di sviluppo del commercio estero. 
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Il problema riveste speciale importanza per l'Italia, dove per la conformazione 
geografica il fattore trasporto incide fortemente sullo svolgimento dei traffici e do­
ve pertanto una carenza nelle infrastrutture ha_ implicazioni particolarmente pesanti 
sul livello di concorrenzialità degli operatori con l'estero. 

La situazione del nostro sistema dei trasporti, rispetto ai maggiori paesi con­
correnti, è di netto svantaggio per un duplice ordine di motivi: di carattere stori­
co, poichè il sistema non è stato originariamente impostato (come ad esempio in 
Francia e Gran Bretagna) secondo esigenze << industriali » e conserva molte struttu­
re organizzative, giuridiche e d'uso oggi del tutto superate; di carattere organizzati­
va, poichè non _si è in seguito attuata ùna politica unitaria e sistematica dei traspor­
ti necessaria a preordinare e coordinare l'evoluzione· del s\stema imposto nei vari set­
tori dallo sviluppo dei traffici. 

Si è conseguentemente verificato un progressivo distacco tra il progresso indu­
-striale del paese e il corrispettivo sviluppo della rete di comunicazione. 

Valga al riguardo la considerazione che le importazioni avvengono ·oggi per il 
90% via mare e per. il 10% via terta, mentre le esportazioni avvengono per il 
60% via mare e per il restante 40% via terra. Ciò, in un sistema coordinato, impor­
rebbe potenziamento e razionalizzazione sempre maggiori dei porti e, parallelamente, 
il massimo sfruttamento dei mezzi ferroviario, stradale ed ,aereo. Per contro, è emer­
sa un'evidente strozzatura nei traffici via mare e, nel contempo, un'eccessiva len­
tezza Dell'adeguamento delle altre vie di comunicazione. 

Un'altra considerazione che occorre fare parlando di politica globale dei traspor­
ti è che, anche a fronte delle tendenze in atto per una progressiva espansio~e del si­
stema « da porta a porta». mediante contenitori standardizzati, si rende necessario 
realizzare al più presto un efficiente sistema di collegamento fra i vari settori del 
trasporto, predÌS1JOnendo, nel COntempo, le necessarie infrastrutture comuni. 

2. I trasporti marittimi e il sistema portuale 

In qùesto settore - che rimane il capitolo fondamentale della nostra politica dei" 
trasporti - i più gravi inconvenienti derivano essenzialmente dalla situazione dei­
porti, benchè riguardo ai servizi marittimi non manchino carenze per quelli regolari di 
linea verso alcuni mercati esteri (Irlanda, Sud Africa, Estremo Oriente, Australia, 
Centro America). 

n traffico che giava oggi sui porti italiani si aggira sui 200 milioni di to'nnellate 
annue e continua ad aumentare; a fronte di questa situazione, il sistema portuale 
nel suo complesso e "le relative strutture denunciano gravi inadeguatezze. 

2.1. Evoluzione complessiva del sistema. La situaziOne italiana si diversifica nel suo 
complesso riguardo ad alcune inequivocabili tendenze che, sul piano internazionale, 
guidano lo sviluppo delle economie portuali: 

- a fronte della progressiva concentrazione dei traffici nei porti principali; che 
in Francia,. Germania, Gran Bretagna canalizzano il 70% delle operazioni, in Italia 
questa percentuale è solo del 42%; 

a fronte del processo di spedalizzazione ,,. degli scali, che prevale nell'evolu­
zione portuale all'estero, in Italia vige ancora la- concezione del (( porto commercia­
le tuttofare», in contrasto anche con .l'evidente vocazione dei singoli porti, specie' 
minori; 
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- a fronte della crescente importanza delle zone industriali con propn tmpian­
t~ portuali, il nostro sistema giuridico non conosce ancora la nozione di « porto in­
dustriale», con evidenti, negativi effetti sullo svih1ppo degli scali che,- specie nelle 
zone meno sviluppate, costituiscono un volano di grande importanza per l'econo­
mia circostante e spesso un moltiplicatore d'attività per il contiguo porto commer­
ciale. 

2.2. Strutture e gestione portuali. Nel quadro dell'inadeguata evoluzione globale del 
sistema portuale secondo le predette direttrici, gravi deficienze si riscontrano inoltre 
nella funzionalità dei singoli porti, sotto i seguenti principali aspetti: 

- insufficienza delle strutture fisse, nel loro complesso e relativamente ad alcu­
ni tipi di merce (in particolare, i prodotti chimici e infiammabili, che richiedono spe­
ciali attrezzature); 

- insufficiente pescaggio di numerosi porti, in seguito al continuo aumento di 
stazza del naviglio; 

- frequente inadeguatezza dei mezzi meccanici di manipolàzione, specie in rap­
porto all'esigenza di sviluppare la manipolazione orizzontale ed i sistemi specializ­
zati di trasporto mediante co~tenitori; 

- necessità di potenziare la viabilità portuale e i collegamenti con l'entroterra, 
in re1azione all'esigenza .di svincolare i depositi maggiori dall'area portuale propria­
mente detta; 

- necessità di una profonda revisione dell'organizzazione portuale, eccessivamen­
te diversificata e spesso carente, sotto il profilo normativa e della gestione dei servizi; 
al riguardo, benchè l'attuale forma di gestione autonoma sia da preferire alla gestio· 
ne diretta statale, occorre realizzare maggiore chiarezza e uniformità nelle attribuzioni 
degli organismi responsabili, anche in considerazione della prospettiva comunitaria, 
nel cui ambito la disparità degli ordinamenti portuali crea una complicata casistica 
.per tasse, oneri e tariffe, provocando discriminazioni e oscurità relativamente ai co­
sti a carico dell'utente; 

- mancato adeguamento dei criteri che presiedono alla Il).anodopera portuale ri­
spetto alle più moderne concezioni produttivistiche e sociologiche invalse in campo 
industriale, mentre è ormai evidente che il porto moderno non può che imperniarsi 
anche essq su criteri di efficienza industriale, verso la fornitura dei servizi al minor 
costo possibile; con l'attuale regime, sorto e sviluppatosi in condizioni e volume di 
traffico da tempo superati, il costo del lavoro portuale in Italia è invece da 3 a 4 
volte superiore in confronto ai maggiori scali europei; 

- necessità di miglioramenti sotto il profilo amministrativo, dove la lentezza delle 
procedure determina gravosi ritardi nelle operazioni di carico e scarico. 

La soluzione degli inconvenienti innanzi indicati avrebbe inoltre positivi riflessi 
per un incremento del traffico di transito che è condizionato, come è noto, dall'et~ 
fidenza delle infrastrutture. Considerata l'importanza del fenomeno dal punto di vi­
sta dell'acquisizione di valuta pregiata che le merci in transito pagano per i servizi 
connessi alla sosta nel territorio nazionale, appare evidente l'opportunità di favo­
rirne, per quanto possibile, lo sviluppo. 

La soluzione del problema portuale è di tanto maggiore rilievo in quanto, oltre 
ad interessare l'economia generale essendo i porti la principale infrastruttura per il 
nostro intercambio con l'estero, si tratta di salvaguardare, nel quadro di una poli­
tica globale dei trasporti, la stessa attività portuale italiana, che già oggi si vede 
preferire da utenti italiani i porti stranieri'. Presenta inoltre carattere d'urgenza, in 
quanto i tempi richiesti rendono fin d'ora problematico il tempestivo allineamento 
di questa nostra infrastruttura alla concorrenza europea. 
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3. Trasporti ferroviari 

Quanto alle ·ferrovie, che restano in Italia il principale mezzo di trasporto terre­
stre, malgrado la sufficiente capacità complessiva della rete, si lamentano carenze 
proprio nei confronti del traffico internazionale, il cui rapido sviluppo non ba tro­
vato pieno riscontro nel nostro sistema ferroviario per il mancato tempestivo ade-· 
guamento dei relativi servizi alle accresciute esigenze deWutenza. Al riguardo, è si­
gnificativo che, negli ultimi dodici anni, a fronte di un incremento del 112% nel traf­
fico internazionale, il traffico interno è aumentato del 30%. 

Dette carenze si manifestano sotto i seguenti. principali aspetti: 

- infrastrutture ai punti di dogana: scali merci, r~ccordi, depositi, impianti di 
scarico e pesatura; la loro inadeguatezza emerge in varia misura su tutta la linea 
e· diventa talvolta grave ai transiti di confine, dove si determinano onerosi arresti del 
materiale rotabile. Questo problema tocca anche 11li aspetti doganali (trattati in al­
tra parte della relazione), nonché esigei)Ze (operazioni di transito, rispedizione di 
carichi di ortofrutticoli, ecc.), abitudini e Interessi derivanti dalla pratica dello sdo­
ganamento delle :rllerci al confine, che a loro volta costituiscono una remora alla ra­
pidità del trasporto. Si rende pertanto opportuno il potenziamento congiunto delle 
infrastrutture doganali e ferroviarie anche in località discoste dai punti di confine; 

- collegamenti con il Mezzogiorno, data la forte incidenza del trasporto per quel­
le zone (v., ad esempio, problemi posti in sede comunitaria in relazione all'applicazio­
ne della tariffa speciale 251 ); 

- costi generali di esercizio, che implicherebbero revisioni nella gestione del­
l'azienda di Stato sia dal punto di vista tecnico che da quello amministrativo; 

- velocità: notevoli progressi sono stati fatti con l'istituzione della rete T.E.E.M. 
(Trans Europe Express Marchandise), ma molto si può ancora fare, sia dal punto di 
vista dell'orario che dell'estensione del servizio ad altre zone del paese; 

- materiale rotabile: mentre per quello ordinario ;miglioramenti si sono avuti 
con l'adozione del 'pool ·europeo dei carri, è urgente colmare le carenze del parco 
specializzato (carri refrigeranti, carri cisterna, carri per il trasporto di colli di gran­
de volume e peso, ecc.). 

La funzionalità del traffico internazionale è quindi, in vario modo, interrelata alla 
situazione del sistema ferroviario interno ed implica, evidentemente, problemi di na­
tura anche politica, la cui soluzione non può tuttavia prescindere da considerazioni 
economiche di carattere generale. 

4. Trasporti su strada 

Questo settore ha avuto neg}! ultimi anni grande espansione, permettendo di al­
leggerire la pesante situazione creatasi nel settore ferroviario. In particolare, il pro­
gramma autostradale, con il suo completamento, offrirà l'ossatura fondamentale ai 
nostri traffici terrestri. ' 

In una prospettiva di lungo periodo, una politica globale dei trasporti dovrà co­
munque assicurare il parallelo potenziamento della viabilità ordinaria per i collega­
menti capillari e perseguire, anche attraverso la struttura tariffaria, la più conve­
niente distribuzione del traffico sui due grandi settori del trasporto terrestre. 

Riguardo al traffico internazionale, tuttavia, le possibilità del trasporto terrestre 
non sono ancora utilizzate in pieno, principahnente a causa dell'insufficienza dei con­
tingenti di autorizzazione, specialmente gravosi per la mancanza di un'alternativa 
idroviaria, oltrechè per le limitazioni imposte, dalla nostra legislazione sugli auto-
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trasporti, che ostacolano lo sfruttamento economico dell'automezzo. In particolare la 
concessione dei permessi per il trasporto di · colli di grande peso e volume, tuttora 
vincolata a pratiche burocratiche non rispondenti a reali necessità. 

Queste limitazioni dovrebbero venire prossimamente rimosse nell'ambito dell'uni­
formizzazione comunitaria; in tale prospettiva, occorre peitanto mantenere un soste­
nuto ritmo di investimenti, per evitare il rischio che la libera circolazione in am­
bito europeo incontri in Italia strozzature sul piano dell'equipaggiamento. 

5. Trasporti aerei 

La rapidissima evoluzione di questo settore pone fin d'ora l'esigenza di predi­
sporne e favorirne, sul lungo periodo, l'inserimento nel nostro sistema di trasporti, 
nel quadro di una: politica globale. Basti, al riguardo, considerare che, secondo pre­
visioni correnti, il traffico merci via aerea potrà raggiungere, nel 1980, 17 volte il 
volume attuale; parallelamente, è prevista una risolutiva riduzione -dei noli grazie 
all'introduzione di nuovi mezzi di grande capacità unitaria, con un'econoffiia di oltre 
un terzo rispetto agli attuali costi di trasporto. 

Questi sviluppi del mezzo aereo sono di speciale interesse per l'Italia, sia per la 
posizione geografica decentrata rispetto all'area comunitaria, sia per la coincidenza 
delle merci trasportabili (ad alto valore unitario o deperibili) con nostre caratteri­
stiche voci di esportazione (elettrodomestici, apparati elettrici ed elettronici, manu­
fatti Pregiati in genere, ortofrutticoli o alimentari), 'dirette, talvolta, a mercati diffi­
cilmente raggiungibili con altri mezzi. 

Merita di essere sottolineato il caso dei prodotti agricoli, poichè il trasporto ae­
reo ne consentirebbe lo smercio tempestivo e vantaggioso, reagendo con maggiore 
prontezza alle oscillazioni. dei mercati, e controbilanciando, con economie sulle spe­
se di refrigerazione, deumidificazione, trasbordo ed altri servizi del trasporto di su­
perficie, i maggiori noli. 

Il traffico merci potrà d'altronde in gran parte avvalersi delle strutture aeropor­
tuali rese necessarie dal costante incremento dello stesso traffico passeggeri. Inol­
tre, la sPecia~izzazione di alcuni scali per il servizio merci - eventualm.ente accom­
pagnata dall'istituzione di zone franche (ad esempio, lo scalo di Shannon) - potrà 
presentare ampi margini di convenienza, tenuto conto della posizione dell'Italia rispet­
to ai mercati africani e del Medio ed Estremo Oriente. 

Non va infine trascurato che la rapidissima obsolescenza dei mezzi aerei in 
campo passeggeri potrà rendere disponibile una notevole flotta per la conversione al 
trasporto merci. 

6. Trasporti fluviali 

E' noto che in ambito europeo si è verificata nel dopoguerra una straordinaria 
espansione di questo settore, attraverso il progresso dei metodi specifici di traspor­
to e l'ampliamento della rete dei canali. 

In Italia - dove si hanno già proficue applicazioni del trasporto continuo ma­
rittimo-fluviale tra entroterra . padano e porti meridionali - esiste la possibilità di 
un'efficace rete idroviaria nel settentrione, che oltre a migliorare la reciproca acces­
sibilità economica fra industrie complementari del Nord e del Mezzogiorno, costi­
tuirebbe un'infrastruttura capace di favorire la creazione di aree di sviluppo di ri­
levante interesse economico. Non va inoltre esclusa l'economicità- di collegamenti 
idroviari con l'Europa Centrale, che realizzerebbe una nuova fondamentale congiun­
zione fra Nord e Sud. 
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V. LO SNELLIMENTO DELLE NORME CHE DISCIPLINANO 
LO SCAMBIO DELLE MERCI 

l. Considerazioni generali 

La complessità e il mancato aggiornamento delle norme che disciplinano il no~ 
stra interscambio' con l'estero, nonché la carenza del personale addetto, Costituiscono 
oggi un grave ostacolo al crescente svilu.ppo delle operazioni. 

. La legislazione doganale vigente si fonda su criteri che risalgono al 1896, e che 
si traducono in procedure anacronistiche ed in oneri in gran parte_ sconosciuti alla 
concorrenza estera; 

Per valutare la portata del problema, può indicarsi che, all'attuale livello di inter· 
scambio (oltre IO mila miliardi), al tasso di interesse del 6%, un ritardo di 24 ore 
nel disimpegno delle opeiazioni doganali rappresenta un danno all'economia nazionale 
di oltre l ,6 miliardi di lire: · 

Se ne può trarre la necessità e l'urgenza di un adeguamento della nostra nor­
mativa doganale all'accresduto volume - e soprattutto all'accresciuta velocità -
del movimento commerciale con l'estero. 

I principali aspetti di tale adeguamento possono così riassumersi: 

- massima rapidità nel disbrigo delle operazioni previste per l'importazione, la 
esportazione e il transito delle merci; 

- certezza degli oneri gravanti sulle merci, ai fini della determinazione dei costi; 

- sicurezza e semplicità nel pagamento dei diritti e semplificazione della pro-
cedura per la riscossione dei rimbors.i all'esportazione. 

2. Snellimento delle operazioni 

Oltre· ad una p1u razionale distribuzione degli uffici e del personale doganale, si 
rendono necessari una revisione e un potenziamento delle strutture e dei servizi 
che presiedono al disimpegno delle operazioni doganali .. In particolare, in base alle 
esigenze ampiamente documentate delle categorie operatrici, vanno indicati i seguen­
ti principali elementi: 

a) istituzione, soprattutto nei centri d_i più recente industrializzazione, di nuo­
ve sedi doganali, per adeguare la rete nazionale alle nuove esigenze produttive; 

b) conferimento alle dogane di confine di un più spiccato carattere di « scor­
rimento», per evitare i ricorrenti ingorghi nei periodi di punta, e conseguente po­
tenziamento delle dogane interne, anche attraverso la creazione, in corrispondenza dei 
principali porti e valichi terrestri, di speciali centri di sdoganamento per le merci 
destinate ad essere immesse .in zone limitrofe a carattere spiccatamente industriale 
e commerciale; 

c) creazione nelle zone industriali e commerciali, anche all'interno del paese, 
di punti e Qepositi franchi; 
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d) abilitazione dei laboratori di enti ed istituti internazionalmente riconosciuti 
all'effettuazione delle analisi previste in relazione all'importazione e all'esportazione 
delle merci, così da sgravare i laboratori chimici delle dogane dall'attuale esorbitante 
mole di lavoro. 

3. Semplificazione dei criteri per accertamento, pagamento e controllo dei di­
ritti doganali 

Non meno importante risulta l'introduzione di nuovi criteri di carattere tecnico­
doganale intesi a risolvere le innumerevoli discrasie che attualmente ostacolano, ta­
lora in modo assai grave, il disimpegno· delle operazioni. 

Sotto tale profilo, sempre in base a quanto indicato dall'esperienza operativa, so­
no da segnalare i seguenti principali elementi, la cui introduzione contribuirebbe cer­
tamente al superamento delle attuali disfunzioni: 

a) adottare sistemi di pagamento dei diritti di confine più semplici degli attuali 
certificati doganali emessi dagli uffici della Tesoreria di Stato; 

b) eliminare dalle incombenze dei funzionari di dogana le procedure di controllo 
valutario, restituendole alla responsabilità delle banche agenti; 

c) facilitare il ricorso alla «lettera di vettura internazionale diretta», soprat­
tutto nel caso di trasporti regolari di merci già note per la loro classificazione merceo­
logica; 

d) adottare il sistema della << lista di càrico », atta a consentire al destinatario 
delle merci -di effettuare direttamente le operazioni doganali di importazione in ordine 
agli accertamenti da eseguirsi a destiÌlo: ciò, sia sOtto il profilo del tempo necessario 
al disbrigo delle operazioni di controllo, sia per quanto concerne gli oneri aggiuntivi 
a carico dell'operatore (ritardo nello svincolo delle cauzioni); 

e) facilitare e accelerare l'accertamento e la contabilizzazione dei diritti da ri­
scuotere in relazione alla nazionàlizzazione delle merci; · 

f) semplificare i moduli oggi in uso per le varie dichiarazioni doganali (alcuni 
dei quali · modd. A/46, A/55, A/55-S . richiedono da un minimo di 14 firme ad un mas· 
simo di 25, nonché da un minimo di 9 timbri ad un massimo di 18, il tutto in tre o 
sei copie); 

g) eliminare, o ridurre allo stretto indispensabile, i numerosi controlli previsti 
nella fase di accertamento delle merci, il cui espletamento ritarda notevolmente la 
velocità dei traffici ed il cui costo risulta per la maggior parte dei casi sproporzionato 
alle evasioni che in loro assenza si potrebbero verificare. 

4. Rinnovo della disciplina doganale vigente 

Va detto che le esigenze innanzi prospettate sono state, in linea di massima, in 
gran parte recepite nel -disegno di legge che prevede la concessione al Governo di una 
delega legislativa per l'aggiornamento e la modifica delle disposizioni doganali. 

E' tuttavia indispensabile - dopo oltre due anni di iter parlamentare - che tale 
provvedimento entri al più presto in vigore,' con le eventuali opportune modifiche, per 
consentire la sollecita messa a punto, da parte del Governo, delle leggi delegate entro 
il previsto termine di due anni. 

Non va traScurato, d'altra parte, che l'adeguamento della nostra regolamentazio­
ne doganale avrà per le nostre attività d'esportazione un rilievo non indifferente ai 
fini del processo di .integrazione economica comunitario, soprattutto in considerazione 
delle normative ben più semplici ed efficienti esistenti negli altri paesi membri. 
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5. Il problema del personale 

Il miglioramento del sistema doganale italiano risulta ·inoltre subordinato ad un 
aumento dei ruoli organici del personale dell'Amministrazione periferica delle Dogane. 
(Attualmente, quasi un terzo dei 6160 posti previsti dall'organico delle dogane risùlta 
vacante; nell'ottobre '66, prestavano servizio circa 4.000 addetti, meno cioè di quanti 
erano in attività nel 1962, anno cui risalgono le ultime immissioni in ruolo). 

Giacché i vuoti si. riscontrano soprattutto :rrelle tatriere di concetto ed esecutiva, 
cui, come è noto, è demandata la maggior mole di laVato, appare evidente che è indi­
spensabile porre quallto prima rimedio all'anzidetta situazione, qualora si voglia evi­
tare che le strozzature nell'organico rendano inoperanti i miglioramenti che si auspi­
cano per gli altri aspetti del sistema doganale. 

Data l'impossibilità, ammessa dalla stessa Amministrazione finanziaria, di colmare 
le attuali lacune con regolari concorsi se non prima di un paio di anni, l'unica alter­
nativa a breve scadenza è offerta dalla sollecita approvazione di un provvedimento, 
presentato già da diverso tempo) che prevede l'assunZione, in base alia semplice ido­
neità cons:guita in precedenti concorsi, delle unità. ancora disponibili. 

6. Il problema finanziario 

E' appena necessario rilevare c!Je l'adeguamento tlell'appatato doganale alie cre­
scenti esigenze dei traffici hnplica un aumentò della spesa relativa. 

E' tuttavia auspicabile ché ciò non ponga ter'nore alla soiuZiohe dei probiemi più 
sopra ricordati, soprattutto ove Si tenga conto che gli strurriertd di u:Qa politica di svi­
luppo dell'esportazione sono fra loro iilterdipendehti e che ogni lacuna noli può che 
compromettere la coerenza e l'efficacia dell'impegno complessivo. 

Anche qui, la questione va ricortdòtta ai criteri di pridrità cdh cui si intende pro­
cedete in ordine alle scelte che il Sistema di prògràmiìiazioJiè impone, mentre fin da 
ora còr'lVétrà cortsldetate anche la migliore e più razionale utilizzazione che delle strut­
ture doganali esistenti si renderà possibile in relazione al completamento imminente 
dell'unione doganale CEE. 

VI. LA CREAZIONE in FORME COORDINATE 
NELLA VENDITA ALL'ESTERO 

CON PÀRTICòLARE RIGUÀitnò ÀLLE AZIENDE MINORi 

l. Considerazioni generali 

La presenza continuativa sui mercati stranieri non può non basarsi su un appo­
sito servizio altamente specializzato la cui necessità· non si manifesta solo oltre una 
certa dimensione aziendale o oltre un certo volume di vendite ma - nella maggior 
parte dei casi - è collegata ad ogni attività esportativa di carattere permanente. 
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Le .complesse esigenze e caratteristiche dei mercati moderni fanno si, d'altra par­
te, che un efficiente servizio per l'esportazione presenti una sua dimensione minima spesso 
sproporzionata per eccesso rispetto 'alla dimensione delle piccole imprese, sia per 
quanto riguarda il suo costo, sia per quanto riguarda la capacità di utilizzazione di 
ognuna di queste ultime. 

~-'---

Una riprova di questo assunto può ritrovarsi nella estrema mobilità delle piccole 
aziende direttamente esportatrici: nel 1964, infatti, su 12.700 imprese dei settori ti­

' pici c:\ell'artigianato e della piccola industria il 29% ha esportatd per la prima volta e 
il 25% ha cessato ogni attività esportativa. 

Una tale fluttuazione, sia per quanto riguarda l'incremento che la diminuzion_e, 
è certo da collegarsi direttamente con lo sfavorevole andamento del mercato interno 
c.he ha determinato una spinta ad esportare ma ha, contemporaneamente, inciso così 
gravemente su tante piccole imprese da determinare la contrazione di tutte le loro at~ 
tività compresa quella di esportazione. 

I fattori congiunturali, però, lungi dall'escludere la necessità di un apposito ser~ 
\rizio, cui si è accennato, la confermano pienamente. Se alla constatazione di cui sopra 
- relativa al numero delle aziende - si aggiunge, infatti, l'altra che l'incremento delle 
eSportazioni dei settori tipici dell'artigianato e della piccola industria è stato, negli 
ultimi anni, inferiore a quello delle esportazioni globali, si deve concludere: che, al 
livello delle piccole imprese, il ricorso al coinmercio estero è stato spesso effettuato 
quale ffiisura straordinaria per fronteggiare la grave depressione del mercato interno, 
anche in mancanza di una adeguata preparazione ~ di un efficiente servizio per l'espor~ 
tazione; che la mancanza di questo servizio ha impedito a molte piccole imprese di 
aumèntare - come quelle di più grandi dimensioni e in misura adeguata - la loro 
<< componente estera » nel momento in cui sarebbe stato necessario. 

Questi fattori hanno determi'nato una maggiore fragilità della posizione delle pie~ 
cole imprese sui mercati esteri causando le fluttuazioni cui si è accennato e che, uni~ 
tamente alle altre molte cause esaminate in altre parti della relazione, non hanno 
permesso una partecipazione delle piccole imprese alle esportazioni globali effettiva­
mente proporzionata alla loro importanza sul piano della produzione e dell'occupa­
zione. 

2. La collaborazione interaziendale nell'esperienza francese e giapponese 

Un 'sistema che può permettere di sUperare questa fisiologica posizione di svan­
taggio delle piccole imprese è quello del ricorso alla collaborazione interaziendale gra­
zie alla quale le singole aziende riescono ~d usufrire di un servizio il cui Costo non 
sarebbero, individualmente, in grado di sopportare. 

2.1. Un esempio che andrebbe attentamente considerato al fine di studiarne la possi-
1 bilità di trasposizione in Italia è quello francese delle « Sociétés conventionnées ». La 

relativa disposizione del 4 febbraio 1959 (ordonnance :n. 49248) prevede particolari age­
volazioni nel caso di costituzione, fra più· imprese, di società che abbiano per scopo: 

a) la prospection des marchés et la promotion des ventes des produits de leurs. 
adhérents; 

b) l'adaptation de ces produits aux conditions nouvelles des marchés; 

c) l'octroi de garanties de qualité; 

d) l'amélioration des méthodes de gestion répondant à ces fins. 
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Come si vede, si tratta di scopi che possono essere tutti assolti direttamente o in· 
direttamente da raggruppamenti per l'esportazione come è confermato dal fatto che 
numerose « sociétés conventionnées » sono state appunto create per il miglioramento 
dell'aspetto commerciale, soprattutto per quanto riguarda l'estero, delle aziende aderenti. 

I vantaggi collegati con la costituzione di tali società sorto subordinati ad una 
preventiva approvazione da parte pubblica del loro programma d'azione e consistono, 
innanzi tutto, nell'esenzione dall'imposizione fiscale delle quote pagate dalle singole 
imprese per il funzionamento delle « società » e nell'esenzione di queste ultime dalle 
imposte sugli utili da esse distribuiti alle imprese loro aderenti. 

2.2. Per quanto riguarda la possibilità di successo di tali forme coordinate, si ri­
corda che 1'82,7% del commercio estero giapponese viene svolto dalle <<Trading Firms», 
la cui nascita e il cui funzionamento sono favoriti, tra l'altro, da agevolazioni credi­
tizie concesse, queste ultime, attraverso un sistema di 'garanzia da parte della << Medium 
& Small Enterprise Credi t Insurance Finance Corporation ». 

3. Situazione e prospettive della collaborazione interaziendale in Italia. 

La palese utilità del ricorso, in questo campo, a tali forme di collaborazione e, da 
altra parte, la esiguità di iniziative del genere fìnofa realizzate, inducono a porre l'ac­
cento innanzi tutto sugli ostacoli di ordine soggettivo ed oggettivo che si frappongono 
alla loro maggiore diffusione. 

3.1. Ostacoli psicologici. Un primo ostacolo, di carattere soggettivo, è dit collegarsi 
alla diffidenza .degli industriali, soprattutto piccoli e medi, verso organismi che possono 
limitare, anche solo parzialmente, la loro autonomia. Questo atteggiamen~o negativo, 
però, va profondamente modificandosi in relazione alla crescente necessità di un ade­
guamento dimensionale alla nuova realtà economica dei mercati, necessità che si tra­
duce in una spinta verso le fusioni o concentrazioni di impresa o, per gli imprendi­
tori che vogliano tutelare l'indipendenza delle loro aziende, in uno stimolo all'accet­
tazione di parziali limitazioni della loro autonomia che non ne intacchino però il con­
tenuto essenziale. 

Al fine di superare le residue resistenze psicologiche .. si ritiene molto utile una 
azione congiunta degli organi pubblici preposti all'esportazione e delle associazioni 
imprenditoriali. Tale azione dovrebbe essere volta all'individuazione delle zone di in­
tervento, all'elaborazione delle soluzioni più adatte alle singole situazioni, alla propa­
ganda presso gli imprenditori e all'assistenza degli stessi nella realizzazione delle ini­
ziative. 

3.2. Ostacoli normatwt. Altri ostacoli derivano dalla non perfetta rispondenza degli 
strumenti legislativi esistenti agli scopi che si vorrebbero raggiungere in questo campo 
attraverso la collaborazione interaziendale. In particolare si avverte l'esigenza d~ una 
modifica dell'attuale disciplina legislativa dei consorzi in modo da consentire da una 
parte, una sufficiente autonomia e responsabilità dell'organismo consortile e, d'altra 
parte, da evitare l'applicazione del trattamento fiscale vigente per le società visto che 
si tratta di organismi senza scopo di lucro. 

3.3. Incentivi creditizi e fiscali. Il Programma di sviluppo, che al capitolo XXI si oc­
cupa del problema espressamente, indica due provvedimenti volti a favorire la costi­
tuzione di consorzi di piccole e medie aziende: il primo è la concessione ad essi di 
crediti agevolati; il secondo è l'esenzione parziale o totale dalle imposte di r.m. e 
sulle società. 
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Il Programma affronta indubbiamente due dei problemi più sen m materia di 
raggruppamenti tra imprese: la mancanza di fondi sufficienti a far funzionare i ·rag· 
gruppamenti (dalla quale deriva, a sua volta, la scarsa fiducia delle ditte nella loro 
attività e, quindi, l'ulteriore difficoltà dei raggruppamenti stessi a reperire i fondi ne­
cessari) e la gravosità dell'imposizione fiscale nel caso di costituzione di consorzi. 

Ciò premesso sulla validità delle misure indicate, pare tuttavia -preliminare la ne· 
cessità di risolvere il problema relativo alla veste giuridica più adatta per tali rag­
gruppamenti onde poter esattamente individuare i destinatari delle agevolazioni. 

4. I lineamenti di una moderna collaborazione aziendale 

La nuova disciplina; in materia di consorzi dovrebbe essere strutturata in modo da 
poter consentire agli stessi di assolvere un ~uolo di sviluppo nell'attività esportativa 
delle piccole e medie azieride particolarmente attraverso: 

a) assistenza commerciale agli associati e « promotion » delle vendite (in parti­
colare pubblicità collettiva, ricerche di mercato, partecipazione a fiere e mostre); 

b) vendita e distribuzione dei prodotti (eventualmente sotto un marchio éomu­
ne) attraverso un ufficio comune di esportazione; costituzione all'estero di comuni 
canali di distìibuzione; 

c) acquisto in comune, all'interno e all'estero, di materie pìitné e serhilavorati 
necessari alle industrie; 

d) estensione della cooperazione e, quindi, intervento del consorzio anche alla 
fase produttiva per suggerire, in base alle conoscenze acquisite attraverso I' azione 
commerciale, l'adeguamento della produzione delle ditte associate alle esigenze ed ai 
gusti degli acquirenti stranieri (elaborazione comune di programmi di produzione e 
specializzazione. nelle varie fasi; controllo tecnico della esecuzione del lavoro; speri­
mentazione in com~ne di nuovi ritrovati e procedimenti tecnici, scambi di esperien­
ze; ecc.). 

5. La prospettiva comunitaria 

Tale indiriZzo è, d'altra paite, condiviso dalla Commissione della CEE che, in un suo 
recente documento, ha affermato, da un Iato, la necessità delle concentrazioni azien· 
dali per fronteggiare le nuove esigenze dei mercati ed ha suggerito, d'altra parte; di 
agevolare la costituzione di servizi comuni tra le piccole e medie imprese al fine di 
garantirne la competitività. L'espansione dei mercati dovrà insomma - secondo la 
CEE - necessariamente determinare una corrispond,ente espansione delle dimensioni 
delle imprese, che vanno quindi agevolate; ma, perché il nuovo sistema del mercato 
comune sia efficiente e perché nel suo ambito sia garantita una piena libertà di con­
correnza, è. parimenti necessario agevolare una più stabile· presenza delle piccole im­
prese nelle correnti di interscambio - obiettivo questo realizzabile, appunto, grazie 
alle forme di collaborazione interaziendale che la Commissione della CEE suggerisce 
di incentivare. 

6. Raggruppamenti temporanei per l'esportazione 

Un altro problema, manifestato ripetutamente dai piccoli e medi operatori, è quel­
Io di poter partecipare, opportunamente raggruppati, alle gare internazionali per forni­
ture complesse. Un ostacolo grave a tale partecipazione è la mancanza, in Italia, di 
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una disciplina particolare dei {( raggruppamenti temporanei d:L impresa» a causa della· 
quale le piccole imprese devono spesso trascurare tali ottime possibilità di esporta­
zione, o diventare subfornitrici di imprese straniere a condizioni scarsamente r~mune­
rative, o costituire - nei casi in cui sia possibile - i raggruppamenti in questione al­
l'estero sopportando gli aggravi che ne derivano. L'adozione di particolari misure vol­
te ad agevolare la creazione e lo sviluppo di organismi comuni a più imprese risulta, 
così, determinata anche dalla necessità di non porre le nostre imprese. in una condi­
zione di sfavore rispetto a quelle straniere. 

7. Collaborazione aziendale e· pròmotion pubblica 

Da notare infine che la diffusione di tali organismi interaziendali agevolerebbe 
l'azione degli enti ed organismi pubblici che operano nel campo del commerciq estero 
e che potrebbero più utilmente concentrare la loro assistenza su un minor numero 
di destinatari anziché frammentarla nei riguardi di una miriade di impreSe. 

VII. IL PROMUOVIMENTO DEL PROCESSO TECNICO·ORGANIZZATIVO 
INNOVATIVO NELLE AZIENDE 

, l. Considerazioni generali 

Tutti gli aspetti trattati nelle precedenti parti di questa relazione si collegano alla 
premessa che lo sViluppo del nostro sistema economico, per la sua posiziOne struttu· 
rale e per la sua dinamica apertura verso l'estero, è condizionato alla facoltà di SO· 

stenere e continuamente accrescere l'efficienza dell'apparato produttivo, e quindi la 
sua capacità concorrenziale sul mercato internazionale. 

In questo contesto, la componente tecnologiCa di innovazione'. e razionalizzazione 
dei processi economici ha l'importante caratteristica di trovarsi a monte di- tutti gli 
altri aspetti fin qui considerati, limitare ai quali una valutazione del problema della 
competitività delle nostre esportazioni sarebbe pertanto, oltreché affrettato, soprattutto 
illusorio. 

Quest'ultimo giudizio appare ampiamente giustificato dall'enorme portata, ed anzi 
dalla drammatica dinamica, dell'influenza esercitata dal progresso scientifico sull'in· 
tero sviluppo l delle singole economie e sull'evolversi dei rapporti economici interna· 
zionali~ 

Questo tema può essere soltanto evocato, giacché oltrepassa evidentemente i limiti 
di questa trattazione. Debbono tuttavia venire qui, sia pHr brevemente, indicati i prin· 
cipaii àspetti che più diretta~ente interessano l'attività di esportazione. 

La componente tecnologicà incide oggi in misura rilevante e rapidamente crescente 
sull'innovazione e razionalizzazione dei processi produttivi, organizzativi, commerciali, 
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finanziari ed è quindi presente sull'intera articolazione di una politica di sviluppo del­
le esportazioni. 

Da un punto di vista generale, basti rilevare che lo sviluppo da parte 1di molti 
paesi industriali di tecnologie' più avanzate tende fatalmente a sospingere ai margini 
del mercato le produzioni meno efficienti ed a creare sempre nuovi problemi anche 
a quelle considerate di punta. 

Parallelamente, il. processo di industrializzazione dei paesi in via di sviluppo tende 
inevitabilmente, anche se in una prospettiva di lungo respiro, a sottrarre tradizionali 
mercati, acutizzando la concorrenza, e le esigenze di specializzazione, su tutti gli altri 
mercatL 

E' quindi evidente che occorre richiamare~ tutta l'attenzione delle aziende e delle 
pubbliche istituzioni sull'importanza del promuovimento del processo tecnico·organiz· 
zativo innovativo delle industrie, che è fin d'ora un fattore centrale e determinante 
per l'allineamento concorrenziale sul mercato internazionale. 

2. Problemi e responsabilità a livello aziendale 

Il processo di innovazione tecnica e organizzativa dell'industria è anzitutto respon· 
sabilità diretta delle aziende, che devono dimostrare di saper assumere, per la parte 
di propria spettanza, i rischi e gli oneri conneSsi a tale processo. 

Si rendono necessari a questo fine sforzi rilevantissimi, suscettibili di incidere sulla 
struttura settoriale e .quindi sulle dimensioni aziendali, sulle strutture organizzative, 
tecniche e commerciali, sugli apparati di. ricerca e sviluppo, aziendali e associativi, sui 
processi di specializzazione. 

In tale processo di ottimizzazione e innovazio"ne, le aziende incontrano difficoltà 
di conoscenza delle tecnologie più avanzate e delle infrastrutture scientifiche, difficoltà 
di ordine normativo, organizzativo, finanziario e di personale. 

Tali difficoltà assumono poi aspetti specifici, secondo una gamma assai complessa, 
in relazione ai diversi settori produttivi, alle dimensioni ed alla specializzazione azien­
dale, all'ubicazione degli impianti, alla esistenza o meno· di infrastrutture tecniche. 

Va messo in rilievo che - in relazione ai' divari esistenti e rapidamente crescenti 
nel grado di avanzamento tecnologico, sia all'interno delle singole economie nazionali, 
sia e soprattutto in campo internazionale - si prospetta, in termini di alternativa, da 
un lato una intensificazione degli sforzi nelle attività autonome di ricerca e sviluppo, 
dall'altro l'acquisizione di conoscenze dall'esterno. 

Il fronte del problema non è in pratica troppo netto. In prima analisi, una costan· 
te attività di ricerca appare economicamente giustificata in alcuni settori o aziende che 
per il pFoprio sviluppo debbono fondarsi sul progresso delle conoscenze; mentre ana· 
loga giustificazione non sembra esservi per quei settori o aziende che operano ad un 
livello tecnologico inferiore a quello che possono conseguire con l'utilizzazione dispo­
nibile sul mercato. 

Tuttavia, anche per le aziende tecnologicamente avanzate - nelle quali è primario 
l'impegno di ricerca e sviluppo - si pone la convenienza, e la necessità tecnica ed 
economica, di ricevere le conoscenze altrui, destinate ad integrare le proprie o ad es· 
sere successivamente sviluppate in forma autonoma. 

La complessità del meccanismo ed il livello delle tecnologie odierne tende quindi 
ad una situazione in cui le aziende più avanzate si avvalgono di quasi tutti i fattori 
(autonomi' o impostati) di innovazione, mentre le aziende operanti in settori meno 
avanzati, e molto spesso quelle di minori dimensioni, si limitano a far ricorso ai fat· 
tori acquisibili da terzi. 
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Il problema prospettato va pertanto, in ultima analisi, affrontato per diverse vie, 
da considerare reciprocamente integrative: 

a) Acquisizione di tecnologie - Un'impostazione realistica e non velleitaria non 
può non tener conto del fatto che i risultati della ricerca commercialmente sfruttabili 
sono di solito il frutto di investimenti complessi e di lungo momento. 

Poiché in Italia tali investimenti - pubblici e privati - sono stati molto circo­
scritti e nel complesso insufficienti, è da attendersi che un'importarite aliquota dell'in­
dustria dovrà effettuare il proprio processo di innovazione tecnologica a breve termine, 
e in parte a lungo termine, utilizzando prevalentenJ.ente tecnologie e know-how prove­
nienti da paesi più avanzati. 

b) Produzione di tecnologie - Poiché un paese che mira ad affermarsi indu­
strialmente non può trascurare di conquistare una propria posizione nel campo della · 
produzione delle conoscenze tecnologiche, dovrà essere dedicata una cura particolare 
a fare in modo che, senza limitare il ricorso a conoscenze straniere, la partecipazione 
relativa dell'industria italiana alla produzione delle conoscenze divenga più consistente. 

' c) Circolazione e utilizzazione di tecnologie - Mentre a livelli tecnologici ed 
organizzativi sufficientemente elevati il processo di circolazione e utilizzazione delle 
tecnologie avviene secondo meccanismi che possono assicurare un soddisfacente anda­
mento di tale processo, diversa è la situazione in unità produttive meno evolute e 
più rudimentalmente organizzate. Iri effetti da diversi sintomi appare che la struttura 
industriale italiana è caratterizzata dalla presenza di una considerevole aliquota di 
aziende rientranti in questa seconda categoria. Si pone quindi il problema di rimuo­
vere le cause che ostacolano la massima utilizzazione di tecnologie più efficienti, con­
sentendone altresì la più ampia circolazione nell'apparato produttivo. 

d) Promozione degli investimenti - In una situazione in cui coesistono problemi 
di insufficienza degli investimenti e di insufficienza di livelli tecnologici, non può esse­
re trascurato il ruolo immediato e mediato che può essere svolto da investimenti di 
origine estera, ad alto livello tecnologico. 

In presenza di investimenti di questo tipo si hanno accanto agli effetti diretti sul­
la produzione, sull'occupazione, sul commercio, effetti sull'ambiente circostante che si 
esplicano sotto forma di· assistenza tecnica, fornitura e richiesta di produzioni ad ele­
vate caratteristiche, formazione del personale, ecc. 

3. II ruolo dello Stato e le 'dimensioni finanziarie del problema 

Un ruolo non meno importante spetta allo Stato. 

Al livello pubblico, la presa di coscienza dell'importanza di promuovere un vasto 
e penetrante processo innovativo in risposta alla << sfida del progresso tecnico», risul­
ta molto chiaramente dal testo del programma' di sviluppo economico del quinquen­
nio 1966-70, nelle parti dedicate al settore industriale e della ricerca scientifica e tec­
nologica. 

Non si può tuttavia trascurare che le spesa complessiva (settore pubblico e pri­
vato) prevista per la ricerca scientifica nel quinquennio, ancorché doppia di quella del 
quinquennio precedente (1959-63), è pari soltanto allo 0,6% del reddito nazionale. Ciò, 
quando già da qualche, anno i paesi industrializzati nostri maggiori concorrenti desti­
nano alla ricerca percentuali più elevate di redditi nazionali di per sé stessi più ele­
vati di quello italiano. Basti ricordar~e in proposito che la spesa della ricerca è negli 
Stati Uniti pari al 3,1% del reddito nazio:cale, nel Regno Unito al 2,2%, in Francia ed 
in Germania superiore all'l o/o. 
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4. Le direttrici dell'intervento pubblico 

Per quanto riguarda le politiche di intervento, va osservato che l'intervento pub­
blico dovrà riguardare in primo luogo la formazione degli uomini. 

Al riguardo, è indispensabile attuare al più presto la riforma delle strutture uni­
versitarie, mediante il ,potenziamento dei quadri docenti, lo sviluppo degli istituti po­
lica ttedra e dei dipartimenti. 

Le riforme organizzative sono infatti altrettanto importanti e urgenti degli inter­
venti finanziari, giacché, occorre tener presente, investimenti anche ingenti possono 
risultare scarsamente fecondi qualora manchi il necessario terreno, organizzativo ed 
umano, di innesto. 

Per il Consiglio Nazionale delle Ricerche è necessario ·un maggiore interessamento 
a problemi tecnologici nel quadro di programmi organici di natura interdisciplinare, 
così da creare un appropriato e valido collegamento tra la ricerca di base svolta in 
sedi non aziendali e la ricerca applicata di interesse industriale. 

Una importante funzione potrebbe essere svolta dal. Comitato Nazionale per l'Ener­
gia Nucleare qualora si provveda a creare un sistema di opportuna diffusione dei ri­
sultati delle ricerche svolte, non limitatamente al campo energetico, ma anche nel 
campo dei materiali, dell'uso delle radiazioni, ecc. 

L'attività del Ministero della Ricerca dovrebbe dirigersi principalmente alle azien­
de e loro consorzi onde stimolare la formazione· e l'ampliamento di laboratori di ri­
cerca e sviluppo, con apporti di natura creditizia e soprattutto mediante l'assegnazio­
ne di contratti di ricerca. A tale riguardo, onde utilizzare nel modo migliore le scarse 
risorse, è auspicabile una scelta strategica che concentri lo sforzo su quei settori che, 
per ragioni obiettive e ·prospettive, appaiono suscettibili di meglio utilizzare sotto il 
profilo economico i risultati della ricerca. 

Va infine ricordata una forma oggi poco usata (fa eccezione il Ministero Difesa), 
ma che potrebbe essere di grande efficacia per stimolare il progresso tecnico indu­
striale: la politica di acquisti. Lo Stato è il più grande acquirente di beni (ferrovie, 
poste e telecomunicazioni, lavori pubblici, attrezzature portuali, RAI-TV, ecc.). Lo svi­
luppo di laboratori di Stato potrebbe coordinare le pubbliche amministrazioni che 
procedono ai vari acquisti di materiali in un'azione di assegnazione di commesse per 
l'acquisto di prototipi e, dopo opportuni collaudi, per l'acquisto di serie. 

In tal modo si realizzerebbe una spinta efficace, sul piano della competitività 
strettamente industriale, ad innalzare il livello tecnico organizzativo delle aziende ita­
liane (cosiddetta «ricerca orientata»). 

5. La prospettiva della collaborazione tecnologica internazionale 

Ciò che occorre riaffermare è che, dallo sforzo comune delle aziende e dello Stato, 
ciascuno per le .proprie competenze, si determini una mobilitazione tecnologica delle 
risorse, nella più larga accezione del termine, che consenta di guardare con minore 
apprensione al divario di produzione ed efficienza già esistente e crescente tra l'indu­
stria italiana e quelle di altri paesi industrializzati. 

In questo contesto si inserisce la proposta formulata dal Governo italiano e di­
scussa nelle recenti riunioni della NATO, per una cooperazione tecnologica interna­
zionale mediante un accordo inizialmente sottoscritto dai paesi membri della NATO e 
aperto alla successiva ed eventuale adesione di terzi. 

La proposta del Governo italiano. indica, nella creazione di un'organizzazione uni­
taria europea per la tecnologia ed in una stretta cooperazione con gli Stati Uniti, la 
via maestra per accorciare o arginare il divario, oggi crescente in molti settori, fra la 
tecnologia dei paesi europei e quella degli Stati Uniti, divario che non mancherà di 
ripercuotersi sempre più gravemente sulle possibilità di concorrenza internazionale 
da parte europea. 
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LE PROSPETTIVE DEI MERCATI 

.1. Mercati ad alto livello di industrializzazione 

Gli elementi che consentono di fondare sui risUltati 'finora conseguiti prospettive 
valide per il futuro possono esserè individu~ni, anzitutto, riell'alto redditO pro~capite 
dei paesi industrializzati e ·Della dinamica che ne caratterizza lo sviluppo, pur nell'am­
bito di situazioni congiunturali nel breve periodo divergenti, nella correlazione tra do­
manda di importazione ed incremento del reddito, nella volontà politica di realizzare 
l'espansione nella stabilità, nell'interdipen_denza delle economie, Ja quale costituisce il 
fondamento della collaborazione internazionale e lo stimolo ·a forme sempre più vaste 
ed efficaci. 

Gli scambi fra paesi industrializzati tendono a svilupparsi secondo tassi superiori 
a quelli del restante commercio mondiale e nello stesso ·tempo relativamente r'ego­
jari. è costanti. Siffatta dinan1ica è da porsi ìn rapporto con la capacità di espansione 
dell'area nel suo insieme, con la crescente importanza che gli scambi assumono ai fini 
dell'e~pansione stessa, con la. struttura della sua domanda globale, di -cui i prodotti 
manufatturati, propri d~ una produzione altamente industrializzata, costituiscono una 
quota rilevante e sempre crescente. E' da porsi in rapporto, infine, con i processi di 
integrazione economica in atto, di cui la CEE rappresenta la manifestazione più -rile­
vanteA. · 

La progressiva realizzazione dell'unione doganale _prevista- dal Trattat9 di Roma ha 
provocato un effetto di regionalizzazione degli scambi, che si è esplicato in prevalenza 
nei confrOnti delle esportazioni dei paesi membri, i cui incrementi totali sono stati 
prevalentemente assorbiti dalla stessa area comunitaria. Dall'el:iminazione dell'ultimo 
20% della protezione doganale Ìlon sembra ragionevole attendersi effetti di propulsione 
d_elle nostre esportazioni in misura proporzionale a quelli scontati in passato. Tutta· 
via, il commercio intracomunitario potrà ricevere nuovi impulsi dall'eliminazione degli 
ostacoli paratariffari, derivanti da una. diversa impostazione tecnico-giuridica delle legi· 
slazioni doganali nazionali, dalle procedure amministrative che regolano l'attività del­
l'interscambio, dalle regolamentazioni tecniche.· L'obiettivo ultimo dell'abolizione dei 
controlli alle frontiere p6stula infine, con l'armonizzazione delle politiche fiscali, un più 
avanzato processo di unione economica, di cui l'unione doganale non costituisce che 
un elemento. 

Nella seconda metà del decennio in corso, lo sviluppo dell'economia della Comu­
nità nel suo complesso potrà presentarsi più contenuto ( +4,3%) rispetto alla prima 
metà ( +4,9%). L'espansione 9egli acquisti all'interno dell'area è stata, nel primo quin· 
quennio, più che tripla rispetto all'incremento del prodotto nazionale lordo, quella 
delle vendite italiane agli altri partners più che quadrupla, pur in presenza di un'evo­
luzione del rapporto tra costi interni di produzione e costi esteri sempre più Sfavore­
vole al nostro paese. All'inizio del 1966 -l'attività d'esportazione italiana può essere con· 
siderata come di nuov_o avviata a costituire un elemento propulsore dello sviluppo 
economico. 

Affinché la dOmanda estera sia di stimolo all'espansione del sistema produttivo ita­
liano, questo dovrà operare in un contesto di sostanziale stabilità economica. Nel pe-



-4-

riodo 1960-65 la media annua d'aumento dei prezzi impliciti del prodotto nazionale 
lordo ha raggiunto in Italia il 5,6%, cioè il tasso più elevato di tutta l'area industria­
lizzata (1,4% nel continente nord americano, 3,5% nell'EFTA, 4,1% nella CEE). In un 
mercato relativamente piccolo, quale l'Italia, l'eccesso della domanda monetaria, dopo 
essersi scaricato sui prezzi, si rivolge all'offerta estera, gravemente pesando sulla bilan­
cia dei pagamenti. If regime degli scambi ed il regime monetario propri dell'area indu­
strializzata non con~entono di coltivare squilibri esterni, obbligando a porre in atto una 
politica di stabilizzazione. Quando si verificano siffatte condizioni, si annullano le 
ragioni di sviluppo connesse alle favOrevoli prospettive delle economie collegate. 

Dello sviluppo 1degli scambi ha beneficiato anche il settore agricolo, al quale la 
politica agricola comune intende assicurare condizioni di reddito e di vita simili a quelle 
degli altri settori produttivi. Occorrerà a tal fine modificare taluni indirizzi produttivi, 
migliorare la disciplina deJJa commercializzazione dei prodotti, eliminare l'attuale pol­
verizzazione degli operatori agricoli e commerciali. 

Anche all'interno dell'altra grande area industrializzata europea, l'EPT A, la regiona­
lizzazione degli scambi si è esplicata nei confronti delle esportazioni dei paesi membri: 
le importazioni dalla CEE hanno mantenuto un ritmo d'incremento ( +8%) pari al 
doppio circa di quello del reddito e le importazioni dall'Italia hanno mostrato un 
dinamismo anche maggiore ( +9% ). Nella seconda metà del decennio in corso l'espan­
sione dell'EFTA si ritiene possa assumere un ritmo più sostenuto, per effetto della 
ripresa del Regno Unito. Inoltre le prospettive degli scambi con tale area potrebbero 
essere favorevolmente influenzate da una conclusione positiva del Kennedy Round, che 
costituirebbe l'avvio alla soluzione dei problemi economici, derivanti dalla coesistenza 
di aree preferenziali in Europa. 

Il continente nord americano ha conosciuto nel 1960-65 una fase di espansione 
pressocché ininterrotta, che sembra prolungarsi, sia pure con ritmo più contenuto, 
neHa seconda metà del decennio. Poiché la domanda addizionale d'importazione si è 
rivolt~ in misura crescente ai beni di investimento ed ai semilavorati, sono stati i pae­
si industrializzati che hanno soddisfatto le maggiori necessità di approvvigionamento 
del continente nord americano. 
< 

Nel periodo su indicato, dopo una contrazione registrata nel 1961, le importazioni 
dalla CEE e dall'Italia, si sono sviluppate al tasso annuo dell'Il% circa; le prospettive 
a medio termine sembrano confermare un sostenuto ritmo di espansione dell'economia 
nord americana e quindi un correlativo ritmo degli scambi. Su di essi, non meno che 
sull'intero commercio internazionale, influirà il successo della trattativa in atto ·a Gine­
vra, la quale ha posto a fuoco, proprio nel dialogo fra la CEE e gli USA, problemi gene­
rali di grande rilievo e di non facile soluzione. Inoltre l'emergente volontà di pro­
cedere verso una più aperta competizione delle rispettive economie ha· vivacemente 
accentuato i problemi della concorrenza, sotto il profilo strutturale e funzionale. 

Tutti gli atti volti a falsare in genere la concorrenza hanno richiamato da tempo 
l'attenzione in sede internazionale, presentando un maggior grado di acutezza nell'am­
bito più delimitato della CEE, la quale si è anzitutto preoccupata di disciplinare la 
condotta delle imprese e degli Stati entro l'area comunitaria. Di qui l'attività norma­
tiva della Commissione in materia di armonizzazione fiscale, di controllo delle intese, 
ecc ... 

Anche i problemi derivanti dai rapporti esterni - quale la realizzazione di una 
politica commerciale comune - presentano ormai carattere di maturità. Infine la poli­
tica del1a concorrenza si è posta non soltanto in termini di regolamentazione dell'atti­
vità aziendale e statuale, ma anche in termini di incentivazione per il perseguimento di 
quegli obiettivi che costituiscono l'ottimo della competitività. 

Per concludere, si può ritenere che nel prossimo quinquennio il commercio tra i 
paesi industrializzati si svilupperà secondo un ritmo di poco inferiore al quinquennio 
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passato, poiché di poco inferiore si prevede l'espansione economica di tali paesi, 
mentre sicuramente il ritmo degli scambi si manterrà superiore all'incremento del 
prodotto nazionale lordo ed in misura pressoché pari a quella già scontata in passato. 

2. - Mercati a commercio di Stato 

I paesi dell'Est, cioè del cosiddetto gruppo cino-sovietico, la cui popolazione e pro­
duzione industriale è superiore ad un terzo di quella mondiale, partecipano al com­
mercio internazionale in misura oscillante, nell'ultimo decennio, intorno al 10-12%. Le 
prospettive di scambio che potenzialmente offre l'area sono fondamentalmente limi­
tate dalla politica dirigistica ed autarchica seguita da tali paesi. 

Restringendo l'esame al commercio tra l'Occidente ed i paesi del COMECON e spe­
cificando i caratteri dell'econo~ia dell'area orientale europea, si potranno inquadrare 
meglio i problemi posti dagli scambi con il resto del mondo ed i paesi industrializzati. 

Le economie dei paesi europei del gruppo presentano un grado di sviluppo e di 
industrializzazione fortemente differenziato. La maggior parte degli scambi avviene ai­
l'interno dell'area; solo un terzo circa delie esportazioni totali è diretto verso il resto 
del mondo. Tuttavia l'apertura verso i paesi terzi Varia in misura notevole: il rapporto 
medio tra il volume pro-capite delle esportazioni e quello de11a produzione industriale 
è del 13% per la R.D.T. e del 3% per l'U.R.S.S. 

La vita economica dei paesi del gruppo è stata finora totalmente regolata da una 
pianificazione nella produzione e distribuzione delle risorse. La necessità di superare 
le strozzature incontrate dallo sviluppo economico hanno indotto ad una revisione dei 
sistemi di programmazione, tentando l'applicazione dei principi di mercato entro lo 
schema socialista. Allo sviluppo pianificato sulla base di indici quantitativi si tende­
rebbe a sostituire uno sviluppo di cui il Piano fissi gli obiettivi, mentre alle imprese 
spetterebbe il compito di realizzarli, orientando le proprie scelte sulla base del calcolo 
economico. ·Potenti forze contrastano siffatta tendenza, rifiutando in modo particolare 
il concetto di profitto. E' probabile che si cercherà nell'ausilio delle tecniche di pro· 
grammazione più avanzate lo strumento per limitare il campo di applicazione dei Prin­
cipi di mercato. 

Le esigenze dettate dalla necessità di una più rapida espansione economica, il 
manifestarSi di difficoltà interne, nonché l'affiorare di nazionalismi economici hanno 
indotto i paesi del gruppo a riconsiderare i loro rapporti commerciali con l'Occidente. 

L'espansione economica in tern1ini di incremento del reddito non è sufficiente a 
garantire un ampliamento di tali rapporti, allorché essa si realizza all'interno di un 
sistema pianificato; tuttaVia le risultanze economiche del processo di industrializzazione 
in atto nell'area socialista potranno far sentire il loro peso nel settore degli scambi. 
Le deficienze sulla produzione di beni di consumo appaiono particolarmente gravi: 
l'aumentato reddito del consumatore sembra oggi in grado di esercitare una pressione 
per il soddisfacimento di esigenze finora trascurate. Tale obiettivo potrà esser:e rag­
giunto anche ricorrendo a fonti estere di approvvigionamento. 

Nell'U.R.S.S. i compiti principali del commercio estero, secondo il piano 1966-70, 
si concretano nel perfezionamento della struttura delle esportazioni (macchine, attrezza­
ture, manufatti in genere) e delle importazioni (materie prime, attrezzature tecnologi­
camente avanzate). 

In Polonia la nuova politica di a.pertura commerciale verso i paesi occidentali in­
tende caratterizzare l'esportazione soprattutto al fine di rafforzare il processo interno 
di industrializzazione finora sacrificato agli obiettivi di sviluppo agricolo assegnati al 
paese nel quadro del COMECON. Anche in Romania si è temuto che il progetto di pia­
nificazione congiunta potesse compromettere l'indipendenza economica del paese, che non 



-6-

intende rinunciare al diritto di acquistare i beni necessari alla sua industrializzazione 
nei mercati che offrono le condizioni più vantaggiose. 

Gli scambi cOmmerciali con l'estero costituiscono per l'Ungheria un aspetto impor­
tante dello sviluppo economico: la sua produzione industriale, specializzata e di qua­
lità, non sembra abbia potuto trovare adeguato collocamento nell'area del COMECON, 
donde l'interesse dell'Ungheria ad aprire verso il mondo occidentale. 

Per gli altri paesi del COMECON, gli scambi commerciali costituiscono una compo­
nente dello sviluppo economico, ma la loro forte espansione all'interno dell'area con­
ferisce un carattere di complementarietà agli scambi con l'Occidente, che pur beneficiano 
dello stesso dìnamismo dello sviluppo economico. 

L'economia cinese è tuttora ben lontana da quella fase dei consumi che sembra pro~ 
filarsi per l'area orientale europea. Fino al 1959, i suoi scambi con l'area socialista co~ 
stituivano il 70-80% del totale; negli anni successivi si è verificato un rovesciamento 
di tendenza e la partecipazione dell'area .si è ridotta ad un terzo. Gli scambi con l'Italia 
sono caratterizzati da una netta ripresa delle importazioni dal 1963. 

Il commercio con i paesi industrializzati rappresenta circa un quinto del commer­
cio totale dei paesi cino-sovietici, mentre nei confronti degli scambi totali dei paesi 
industrializzati tale commercio costituisce meno del 4%. 

Gli scambi dell'Italia si presentano nel 1953-65 in forte espansione, secondo un 
ritmo quanto mai irregolare, che appare però come il risultato di una manovrata ten­
denza della controparte ad ottenere un certo sbilancio in suo favore. 

I maggiori problemi che vengono in evidenza negli scan1bi Est-Ovest riguardano il 
bilateralismo degli scambi, il regolamento dei pagamenti, il regime degli scambi, il 
credito aJJ'esportazione. 

I paesi dell'Est sono costretti a programmare sia le importazioni che le espor­
tazioni e quindi a realizzare il proprio commercio estero entro l'accordo bilaterale. I 
paesi industrializzati non possono che accettare tale schema, tentando di risolvere in 
esso i problemi dello scambio tra economie dì mercato e collettivistiche. 

L'interesse dell'Italia, nel bilateralismo dei suoi scambi che presentano costanti 
saldi passivi, dovrebbe qualificarsi nel senso di pretendere un migliore equilibrio nel­
l'applicazione dell'accordo. L'adozione del regolamento multilaterale dei pagamenti e 
le misure già adottate di liberalizzazione, se hanno permesso di .superare i rigidi criteri 
propri della compensazione generale, hanno procurato all'Italia un permanente saldo 
passivo. 

Il diverso grado di liberalizzazione da parte dei paesi industrializzati sottolinea la 
necessità di armonizzare la politica commerciale dell'Occidente, in genere, e della CEE 
in particolare, nell'ambito della quale si impone, in forza della realizzazione di un mer­
cato comune e del rispetto delic regole di concorrenza, l'adozione di comportamenti 
univoci. A tale obiettivo mira l'inserimento negli accordi bilaterali con l'Est della 
« clausola comunitaria >> relativa alla loro scadenza, nonché la « clausola di salvaguar­
dia » contro esportazioni in dumping. 

La competizione incontrollata in materia di credito all'esportazione, accentuata dalla 
tendenza dei paesi dell'Est a chiedere forti dilazioni di pagan1ento, non offre prospettive 
economicamente valide, per cui la Comunità si preoccupa di procedere anche in tale 
settore verso l'armonizzazione. 

I nuovi criteri nell'organizzazione degli scambi da parte dei paesi dell'Est, ed in 
particolare la preoccupazione dell'eccessivo divario tra prezzi all'interno e prezzi inter­
nazionali, inducono a ritenere che verrà attenuandosi una delle cause che influiscono 
negativamente sugli scambi. 

Infine l'importanza dell'evoluzione tecnologica, avvertita dai paesi dell'Est con la 
stessa intensità in cui è avvertita in tutto il mondo, ha creato le premesse per attivare 
gli scambi in materia di brevetti, licenze, know-how. 
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L'Italia ha già concluso in tale settore un accordo di collaborazione con l'U.R.S.S., 
che ha assunto proporzioni .vaste e qualificate. Un ampliamento della cooperazione 
internazionale resta affidato comunque alla soluzione del problema della dipendenza 
tecnologica dell'Europa dagli· USA. 

3. - Mercati in via di sviluppo 

E' difficile generalizzare i prob]emi dei ·paesi 1n via di sviluppo, perché presentano 
caratteristiche strutturali e funzionali diverse. Per alcuni di essi la dip!=n~enza della 
loro economia dall'estero, il problema demografico, rinflazione cronica, per altri 
invece un certo grado di indipendenza economica, la capacità di assorbire correnti di 
immigrazione, un certo equilibrio finanziario, sono elementi contrastanti che·· caratte­
rizzano una vasta arèa: tuttavia, il comune denominatore della condizione di sottosvi­
luppo è identificabile in un basso reddito pro-capite, mentre la fluttuazione dei p~ezzi 
all'esportazione dei prodotti di base crea- problemi propri delle economie di tale 
gruppo di paesi. 

L'obiettivo indicato dall'ONU di un tasso annuo di crescita delle economie dei 
paesi del terZo mondo pari al -s%, anche se raggiunto grazie a forti riprese, non con­
sente di affermare la sufficiepza ai fini dello sviluppo. Infatti, l'incremento pro-capite 
si colloca intorno_ a percentuali ancora basse (2,1% nel complesso dei paesi conside­
rati). 

La necessità di provvedere alle primarie esigenze della collettività ed i. forti inve­
stimenti a produttività differite, anche se necessari, contribuiscono ancora al ritardo 
nella industrializzazione. 

Gli scambi con i paesi industrializzati hanno largamente beneficiato dell'accelera­
zione impressa a tutto il commercio mondiale dall'espansione in atto nell'area indu­
strializzata. Le vendite dei paesi in via di sviluppo sono aumentate del 21,5%. nel pe­
riodo 1953-59, mentre nel periodo 1959-65 sono aumentate del 33,5%. 

Data la dipendenza delle economie di tali paesi dalle esportazioni, il problema 
della fluttuazione dei prezzi dei prodotti primari dovrebbe indurre tutti gli interessati 
alla ricerca comune di una soluzione mediante un'azione concertata tanto sull'offerta 
quanto sulla domanda. Attenuare le fluttuazioni cicliche, perseguire una più raziOnale 
politica degli stocks, ridurre il protezionismo dei paesi importatori industrializzati, 
dovrebbe essere l'effetto di una azione suiJa domanda, /mentre, dal lato dell'offerta, è 
auspicabile la revisione della politica di sostegno dei prezzi e di aiuto all'esportazione 
da parte dei paesi industrializzati, e l'attuazione di una diversificazione delle esporta­
zioni da parte dei paesi in via di sviluppo. Un primo peculiare aspetto deJia diversifi­
cazione va indicato nel ruolo da assegnare all'agricoltura, non solo per soddisfare i bi­
sogni sempre più pressanti dell'alimentazione, ma anche perché il suo potenziamento 
costituisce motivo di industrializzazione in settori ad essa collegati. 

L'aiuto allo sviluppo ha oggi la sua validità in sede interflazionale dove si presenta 
non più soltanto in termini quantitativi ma qualitativi; esso è tanto più efficace quanto 
meglio legato all'esigenza primaria di sollecitare la dinamicci delle economie locali. 
Di ciò sono persuasi un crescente numero di paesi in via di sviluppo, all'interno dei 
quali dovrebbe sempre più affermarsi la necessità di ben utilizzare le risorse dispo­
nibili, sia sul piano economico che tecnico. 

Ma la massima efficacia dell'aiuto può risiedere anche nel coordinamento effettivo 
delle rispettive politiche dei singoli Stati. L'armonizzazione di siffatte politiche secondo 
programmate finalità offre alJ'aiuto multilaterale un'efficacia e validità di gran lunga 
superiori a quelle finora ripromesse od ottenute mediante le usate forme di bilatera­
lismo. 
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Gli strumenti per proèedere all'auspicabile coordinamento sembrano disponibili 
nel Comitato di Aiuto allo Sviluppo dell'OCSE e, nell'ambito CEE, nelle istituzioni 
sorte per la realizzazione de1l'associazione _alla Comunità degli Stati Africani e Mal­
gascio. 

L'esame dell'apporto netto di ·mezzi finanziari per lo sviluppo del· terzo mortdo 
conduce a considerare che lo sforzo è totalmente sosteriuto dai paesi 'appartenenti 
all'OCSE. D'altro canto si rileva come l'indebitamento dei paesi in via 4i. sviluppo ha 
raggiunto volumi e proporzioni non più compatibili con le effettive possibilità delle loro 
economie: tutto ciò ren_de più acuto il problema del divario sempre crescente tra paesi 
i~dustrializzati ed in via di sviluppo. 

. Il credito all'esportazione assoggettato ad un effettivo coordinamento e ad una -
severa disciplina internazionale, nonché il capitale privato di investimento soggetto a 
forme multilaterali di assicurazione, possono rappresentare i canali più· ·adatti per au­
ni.entp.re il flusso di _risorse indispensabili allo sviluppo del terzo ·mondo. 

Il ·problema dell'assistenza tecnica è, certamente, di estrema gravità: all'immenso 
fabbisogno di conoscenze tecniche in tutti i campi nei paesi in via di sviluppo fa ri­
scontro una paurosa carenza di esperti da de-stillare a questo scopo. Le i:p_iziative per 

! fronteggiare tale situazione si vanno moltiplicando: lo sforzo italiano doVrebbe essere 
meglio coordinato attraverso la formazione· della politica della cooperazione tecnica che 

· armonizzi l'impegno governativo :·nelle varie forme di attività, ne renda p.iù ampia la 
portata con un sapiente inserimento nelle iriiziative multilaterali, ed in particolare la 
leghi. alle aree sottosviluppate ave maggiormente si dirige !l'impegno delle nostre aziende 
esportatrici. - · · · 

Il coordinamento delle politiche di aiuto, tentato in sede GATT ed ONU con la for­
mulazione di una comune politica commerciale, è stato meglio articolato in sede CEE 
mediante la formula dell'Associazione. Sia i modi che gli strumenti di attuazione di 
una politica comunitaria nei confronti degli Stati Africani e Malgascio hanno già dato 
risultati che sono sempre più apprezzati dagli Stati interessati. 

L'inserimento dell'Italia con maggiore consapevolezza delle sue .possibilità e di 
tutela dei suoi legittimi interessi, nell'elaborazione della politica commerciale comune 
.da parte della CEE, sugg·erisce l'opportunità di alcune azioni, quali una inchiesta sullo 
stato attuale dei rapporti con il terzo mondo,· l'istituzione di uno specifico fondo di 
"bilancio per contributi 'al miglioramento della situazione economica e monetaria dei 
paesi in questione, un potenziamento della legge 26 ottobre 1962, n. 1954, sulla colla­
boraziOne tecnica bilaterale. 

Infine, dovrebbero essere prese in attenta considerazione le prospettive offerte al­
l'Italia dal processo di modernizzazione dell'agricoltura ·del terzo mondo, mentre è 
seni"pre più auspicabile la partecipazione di enti pubblici italiani a consorzi internazio­
nali per la realizzazione di grandi progetti di sviluppo agricolo e di industrializzazione 
dell'agricoltura. 
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LA "PROMOTION" NELLE SUE COMPONENTI 
METODOLOGICHE E STRUMENTALI 

Con il graduale processo di integrazione dei mercati e la rapida espansione e diver· 
sificazione delle produzioni, il peso della componente estera nell'attività commerciale 
delle aziende è divenuto sì -determinante da rendere sempre più sentite e pressanti 'ta­
lune esigenze 'di fondo, che si riassumono qui di seguito: 

- Il finanziamento, da parte dello Stato, dell'insostituibile azione pubblica desti-
. nata. a valorizzare altestero le produzioni agricole, industriali e artigianali, italiane, 

dovrebbe risultare più adeguato al livello raggiunto dalle nostre esportazioni, pur te­
nendo conto dello sforzo crescente compiuto dal Ministero del Commercio con l'Estero 
per allargare le possibilità di bilancio con ulteriori stanziamenti ad hoc e per inten­
sificare e diversificare le iniziative promozionali da attuarsi essenzialmente attraverso 
l'ICE, quale organo tecnico di attuazione pratica, ed in stretta collaborazione, con i 
servizi commerciali del Ministero Affari Esteri. 

- E' riconosciuta la necessità di realizzare una visiOne unitaria dei rapporti eco­
nomici internazionali,-· che condiziqnano in miSura sempre maggiore il sistema econo­
mico nazionale. Sè si esaminano le tendenze di sviluppo delle relazioni di scambio, di 
cooperazione tecnica, di collaborazione in campo industriale con l'estero, appare evi­
dente l'esigenza che anche nel nostro paese si realizzi un più efficace coordinamento 
globale al livello governativo. Esistono indicazioni positive in tal senso, m~ occorre 
avanzare su questa strada in unione di intenti fra i yilri Dicasteri interessati. 

La politica di « promotion », infatti, non va vista come « autonoma» rispetto alla 
politica ,econOmica seguita in altri campi; occorre invece considerare le varie politiche 
come gli aspetti, nei singoli campi, di un disegno economico generale. 

- I criteri che hanno ispirato il Ministero. del Commerr;io con l'estero nel rior­
dinamento delle competenze del suo dicastero, rispondono e si inquadrano in_ tali . 
esigenze di coordinamento. Il recente riordinamento viene visto nell'ottica di un più 
efficace coordinamento delle attività ministeriali ai fini del programma· promozionale, 
il cui contenuto deve definirsi in un ambito di poteri decisionali che si esplichino, 
non su base meramente aritmetica entro l'invalicabile perimetro del bilancio, ma· 
come espressione di una consapevole e motivata funzione direzionale orientata quali­
tativamente e non secondo linee d~ « routine >> e di pura meccaniCa operativa. 

' 
- E' auspicata una collaborazione organizzata e sistematica tra aziende e loro 

organizzazioni da un Iato e i dicasteri ed enti che hanno responsabilità politiche ed 
amministratiVe in materia di rapporti economici con l'estero dall'altro. 

Le considerazioni e proposte di fondo che derivano da tali esigenze possono essere 
così sintetizzate: 

, l. - Formulazione. di un programma poliennale nel campo delle promozioni degli 
scambi con l'estero che consenta di razionalizzare gli strumenti in rapporto all'inve­
stimento globale effettuabile, coll inquadramento operativo preciso per il primo anno 
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considerato e schemi d'azione per quelli successivi. Nella ipotesi di lavoro il programma 
dovrebbe avere uno sviluppo non inferiore al triennio, e dovrebbe essere attuato sulla 
base di un piano operativo impostato su quattro fasi collegate in ordine logico e 
temporale. 

Questa esigenza di razionalizzazione si innesta in recenti impostazioni program­
matiche ed operative che la dirigenza del Ministero del Commercio con l'Estero va 
sforzandosi di applicare e di cui si sono avute indicazioni importanti in questi ulti­
mi mesi. Guardando in prospettiva tale politica, si è ritenuto che benefici riflessi po­
tranno derivarne anche per l'azione dell'ICE, Che svolge una preziosa funzione di 
« ponte )) fra lo Stato e gli operatori economici. 

Un argomento su cui è opportuno soffermarsi in questo contesto è quello della 
qualificazione dei quadri. E' questo un problema di potenziamento qualitativo: occor· 
rono tecnici ed esperti, occorrono uomini dotati di spirito creativo e ricettivi alla 
innovazione. Solo con un adatto potenziale umano si potrà attuare quella specializza­
zione e diversificazione· delle forme d'intervento promozionale !Che condizionano il suc­
cesso o il fallimento dell'investimento pubblico. 

Tutto ciò non diminuisce il significato e l'importanza di quanto è fatto dal Mini­
stero del Commercio con l'Estero, dal Ministero degli Affari Esteri, dall'ICE e dagli 
Uffici Commerciali all'estero. Occorre però che un'organica programmazione elimini, 
al più presto, e per quanto possibile, date le lbnitazioni ed i vincoli amministrativi, le 
attuali n·on infrequenti strozzature in rapporto ai tempi tecnici strettamente neces­
sari per l'attuazione dei singoli progetti promozionaH. 

Lo sviluppo dei rapporti commerciali, industriali e di cooperazione tecnica con 
l'estero presuppone, infatti, anche una prospezione sistematica e continuativa da rea· 
lizzare sulla base di un « concerto di apporti >>; con la partecipazione diretta di chi 
opera nei diversi settori economici. 

2. - Nel quadro dell'auspicato maggiore collegamento della politica di commercio 
estero con quella economica generale e in Unea con l'impostazione programmatica an­
zidetta sono auspicabili talune procedure permanenti di consultazione che consentano 
alle istituzioni pubbliche di recepire la voce dei settori produttivi al fine di elaborare 
una razionale pianificazione, che tenga conto delle varie componenti interne ed esterne, 
tecniche e politiche del commercio internazionale nel quadro e in armonia con le con­
dizioni e finalità del Piano generale di sviluppo economico del paese. 

Le procedure permanenti di consultazione ipotizzate dovrebbero realizzare un effet­
tivo sistema di. comunicazione a due vie, dal.la base imprenditoriale al vertice deci­
sionale politico e tecnico amministrativo, e viceversa. 

Si propone un primo tipo di collegamento ad alto livello attraverso la consultazione 
( « hearings ») dei maggiori esponenti dei settori economici nazionali in incontri perio­
dici, anche se saltuari. 

La condizione essenziale è che le udienze vengano preordinate ed organizzate in 
un ben definito· sistema di collegamenti con la sfera pubblica e sulla base di proposte 
ed indicazioni fornite da un organo tecnico pilota, a composizione mista (funzionari 
ed esperti dei settori produttivi), cui spetti il compito di recepire, elaborandole in una 
ottica globale, le conclusioni dei lavori delle Commissioni consultive e le istanze pro­
venienti da altre fonti. 

In sostanza, la proposta tende semplicemente a « organizzare » nei confronti degli 
organi dello Stato, che hanno responsabilità in materia di rapporti economici interna­
zionali, un logico e valido .interlocutore che esprima gli interessi, le opinioni e le posi­
zioni dei settori economici nazionali. Scopo precipuo degli « hearings )) dovrebbe essere, 
per l'appunto, quello di approfondire le «motivazioni)) per le scelte di fondo, le quali con­
dizionano la formulazione di proposte coerenti in materia di commercio estero e in parti-
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colare di « promotion »; proposte che, a loro volta, dopo essere state inserite in un 
organico programma di « promotion >>, tramite gli stessi canali, troverebbero una più 
adeguata possibilità di concreta realizzazione. 

3 .. Esiste tuttora un forte margine per realizzare quell'effettivq,. e organico « tra· 
sferimento di esperienze » di settori economici' alle istituzioni pubbliche e viceversa, 
condizione per il raggiungimento di un alto livello di produttività e di specializzazione 
sul piano della strumentazione promozionale. 

Le osservaziopi che precedono non toccano la validità di formule già operanti, che 
,occorre invece estendere e perfezionare per reciproca volontà ,e impegno · delle parti 
interessate. Le Commissioni Consultive dell'ICE, ad esempio, rispondono infatti - per 
la loro struttura e per la sede nella quale operano - all'impostazione di fondo qui 
prospettata; occorre peraltro migHorare ed estendere il sistema rendendo le suddette 
Commissioni operanti non solo per settori merceologici, ma anche con specializzazione 
geografica. 

4 .. Si ravvisa, infine, la necessità di specializzare sempre più le forme di intervento 
promozionale, sbttoponendole a continua analisi e revisione anche .in rapporto alle 
scelte di fondo che potranno rendersi opportune e talvolta necessarie, in conseguenza 
del mutamento di condizioni e situazioni del mercato- internazionale. 

5 .. In vista della necessità di assicurare la piena efficienza funzionale agli schemi 
operativi che sono stati ipotizzati, si raccomanda dunque la costituzione .. da parte dei 
settori economici interessati, di un « fondo iniziative » da destinare a determinati sco· 
pi, prevalentemente di studio e di ricerche, considerati di particolare rilievo per una 
valida formulazione del programma poliennale. · 

6 .. ln questa nuova e più ampia impostazione del quadro promozionale appare; 
auspicabile che il Convegno venga reso periodico. Nelle sue successive edizioni, esso 
potrebbe utilmente servire ad un rinnovato confronto di Idee, ad uno scambio di criti­
che costruttive ed ·all'indispensabile analisi, in se.de di consuntivo dell'azione svolta nel 
quadro del programma, ed ad un motivato riesame sia delle impostazioni e delle for· 
mule e tecniche adottate, sia delle situazio.ni di mercato e quindi dei problemi che la 
produzione deve affrontare per una din<i1uica presenza italiana all'estero. 

Un ciclo che sembra logico, anche perché correlato ai tempi suggeriti per il pro­
gramma promozionale, potrebbe essere quello del triennio. 



( 
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L'ALLINEAMENTO CONCORRENZIALE DELLE AZIENDE ESPORTATRICI 

La complessità che oggi caratterizza i rapporti economici interÌlazionali fa sì che; 
accanto al tradizionale fattore qualità~prezzo, una molteplicità- di fattori aggiunti·~ri, in 
tutto o i~ parte indipendenti dall'efficienza produttiva, condizioni l'allineamento con~ 
correnziale delle aziende esportatrici. 

L'insieme di questi fattori - 'fiscalità, credito, infrastrutture, procedimenti doga­
nali, collaborazione interaziendale, progresso tecnologico - occupa un ruolo di prin1o 
piano in una moderna politica economica estera il cui compito è di perseguire, inter­
venendo adeguatamente su tutti gli aspetti, coerenti direttrici d'azione per lo sviluppo 
degli scambi. 

l. - Il trattamento fiscale all'esportazione 

La fiscalità è un fattore esterno alle facoltà di controllo dell'operatore e grava 
fortemente sui costi e sui prezzi. La situazione è in Italia aggravata dalla prevalenza· 
dell'imposizione indiretta, che più compiutamente incide sui costi di produzione. Oc­
corre pertanto che un idoneo sistema fiscale, pur senza intaCC8;re le proprie finalità 
interne, tenda ad una effettiva << indifferenza » alla circolazione delle merci, agevolando 
l'incremento dèi traffici e salvaguardando la concorrenzialità delle aziende. 

Attualmente, gravi inconvenienti si registrano invece in Italia nel sistema IGE, 
in cui, malgrado notev;li miglioramenti procedurali, l'artificioso contenimento degli 
stanziamenti di bilancio crea ricorrenti strozzature e ritardi nella restituzione dei diritti. 
Si impongono quindi con urgenza direttive di politica finanziaria coerenti con lo svi­
luppo del sistema, per assicurare un funzionamento certo, costante e rapido del mec­
canismo fiscale. 

Quanto al futuro, la prossima sostituzione dell'IGE col sistema IVA, nell'ambito 
dell'armonizzazione fiscale CEE, presenta molteplici vantaggi di ·carattere tecnico-fi­
scale ed economico, atti a superare gli inconvenienti del sistema attuale, ed a salva­
guardare la posizione delle aziende italiane in vista dell'integrazione economica euro­
pea. Ciò, tuttavia, a condizione che il nuovo sistema d'imposizione :venga tempestiva­
mente studiato ed applicato, nel rispetto degli impegni del Trattato di Roma, con piena 
aderenza alle esigenze operative. 

Altro problema di urgente ,soluzione in campo fiscale è costituito dagli oneri so­
ciali, che gravano pesantemente sui costi industriali in Italia rispetto alla p1u 
favorevole situazione: prevalente nei paesi concorrenti; tale situazione rende indispen­
sabile che, da parte dello Stato, si persegua, tramite la « fiscalizzazione » - ispirata 
alla distinzione tra previdenza e assistenza - una più equa distribuzione degli oneri 
in questione fra le parti sociali interessate. · 
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2 .. - L'assicurazione e il finanziamento dei crediti all'esportazione 

L'assicuraZione e il finanziamento dei crediti all'esportazione, in Conseguenza di 
fenomeni che dominano l'evoluzione del commercio estero, sono diventati strumento 
d'importanza fondamentale c crescente della politica di sviluppo delle esportazioni. 

Sul piano internaziqn~le, l'intensi_ficarsi della co:ç_correnza tra i paesi fornitori, il 
parallelo appesantirsi dell'indebitamento dei paesi acquirenti, nonché l'interesse politico 
a sviluppare _i rapporti con il terzo mondo tendono combinatamente a far preva­
lere la concorrenza creditizia sugli altri fattori di concorrenzialità, rischiano di com­
promettere l'ordinato sviluppo dei rapporti economici internazionali e rendono indi~ 

spensabile un contiimo potenziamento delle misure nazionali di sostegno. 

Sul Piano naZionale, un crescente ricorso al credito all'esportazione, oltre che a 
fini anticongiunturali, si impone in relàzione all'esigenza di favorire l'evolversi della 
nostra struttura produttiva ed esportativa verso le produzioni di più complessa lavo~ 
razione, nonché all'opportunità di una migliore distribuzione delle nostre correnti di 
esportazione· Su un più largo numero di mercati. 

Una serie di limitazioni e disfunzioni nel vigente sistema di assicuraziçnle e finan~ 
ziatnento dei crediti all'esportazione non ha permesso di fronteggiare adeguatamente le 
predette tendenze. Tale circostailza, e l'obiettiva difficoltà di concordare, in ambito 
europeo o mondiale, valide regole disciplinatrici nel campo in questione, hanno reso 
urgente l'entrata. in vigore della nuova legge, al fine di salvaguardare la posizione. 
delle nostre aziende rispetto alla concorrenza comunitaria ed extra~comunitaria. 

Benché la nuova legge presenti indubbi vantaggi rispetto alla vigente disciplina, il 
funzionamento del sistema, che deve garantire certezza, costanza ed adeguatezza delle 
misure di sostegno, resta subordinato, soprattutto per quanto riguarda il finanzia~ 

mento,· a sistematiche direttive governative, in coerenza con gli obiettivi della progr_am~ 
mazione nazionale, nonché con gli impegni italiani in materia di cooperazione econo~ 
mica internazionale. 

Al riguardo, va qui richiamato che, in ordine al provvedimento in questione, gli 
stessi principi sono stati- àutorevolmente affermati da parte del CNEL nel parere 
espresso, su richiesta del Governo, nel lugTio 1965, 

3: - La· Banca al_ se·rvizio dell'esportazione e le fdcilitazioni di credito a breve termine 

L'espandersi dell'attività d'esportazione rende anche necessario un valido fiancheg­
giamento da parte del sistema bancario, attraverso un più coordinato ed attivo · inte­
ressamento alle iniziàtive ·delle aziende, un potenziamento dei servizi· di informazione 
e consulenza e della rete all'estero, la partecipazione delle banche alle iniziative mer­
cantili, lo sviluppo degli interveriti nel campo del credito a breve termine a condizioni 
competitive. 

4. - Le infrastrutture per l'esportazione 

Gravi problemi si pongono in Italia nel campo delle .infrastrutture per l'esporta­
zibne. - vie di comunicazione, porti, aeroporti - a causa del loro insufficiente ade­
guamento· fisko; tecnico e organizzativo in rapporto al rapido sviluppo dei traffici e 
31 con'tinuo evolversi dei metodi che, nei centri più avanzati, presiedono al disimpegno 
delle operazioni di. trasporto. 

,, 
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Una moderna politica globale dei trasporti si ·impone in particolare in campo 
marittimo, in relazione alle deficienze nelle strutture fisse, nell'organizzazione e rego· 
lamentazione portuali, agli inconvenienti relativi alla manodopera, alla ma.ncata specia· 
lizzazione degli scali; in campo ferroviario, in relazione all'insufficienza dei criteri che 
presiedono al disimpegno del traffico ai punti di confine, all'inadeguata funzionalità. 
dei colJegamenti sulle linee merci internazionali, alle deficienze di materiàle 'iOtabile 
specializzato; in campo stradale, in relazione alle limitazioni legislative allo sfrutt.amerito 
economico dell'automezzo. sui collegamenti internazionali; in campo aereo, _in relaziO· 
ne all'esigenza di potenziare le attrezzature per lo sviluppo del trasporto rapido spe· 
cializzato. 

5 .. Lo snellimento .delle norme che disciplinano lo scambio delle merci 

Collegato a quello delle infrastrutture ed altrettanto pressante è il problema degli 
onerosi inconvenienti provOcati dalla complessità e dal mancato aggiornamento delle 
norme che disciplinano il nostro intercambio con l'estero, nonché dalla carenza del 
personale addetto, che oggi costituiscOno un grave ostacolo di fronte .allo _sviluppo, 
e soprattutto all'accresciuta velocità, delle operazioni. 

Si impone anche in questo campo .una risoluta politica rdi adeguamento delle nor· 
me e delle strutture, che assicuri la· massima rapidità n

1

el disbrigo delle operazioni 
previste per l'importazione· e l'esportazione de11e merci; la certezza degli oneri gravanti 
sulle merci, ai fini della determinazione dei costi; sicurezza e semplicità nel""pagamento 
dei diritti e s_emplificazion~ delle procedure relative ai rimborsi. 

In relazione a tali esigenze,· si rende urgente l'approvazione, da tempo attesa, della 
delega legislativa al Governo per consentire, con le opportune modifiche, la sollecita 
messa a punto, entro il previsto termine di due anni, dell'aggiornamento delle dispo· 
sizioni doganali, tanto Più necessario ove si tenga conto delJa sua particolare inci· 
denza ai fini dell'integrazione comunitaria. 

6 .. La creazione di forme coordinate nella vendita all'estero con particolare riguardo 
alle aziende minori 

Problemi particolari sorgono in relazione alla crescente incidenza dell'esportazione 
nell'attività delle piccole e medie aziende, che costituiscono 'parte preponderante della 
struttura produttiva italiana, ma spesso non sono in grado di affrontare la complessità 
e l'onerosità di ;una moderna organizzazione esportativa, impedendo alle aziende di con­
trobilanciare le fluttuazioni congiunturali con un più stabile inserimento sul mercato 
internazionale. 

Come indicano le positive esperienze di paesi concorrenti una valida soluzione può 
essere ·offerta dalla collaborazione interaziendale. E' all'uopo indispensabile rimuovere 
gli ostacoli di carattere psicologico e normativa c[le si frappongono allo sviluppo in 
Italia di forme associative e introdurre gli incentivi fiscali e creditizi previsti dal piano 
di sviluppo quinquennale. · 

7. - Il promuovimento del processo tecnico·organizz"ativo innovativo nelle aziende 

Infine·, l'esigenza del promuovimento del progresso tecnologico nelle aziellde, che 
si pone a monte di tutti i precedenti aspetti poiché la componente tecnologica incide 
oggi in misura rilevante e rapidamente crescente sull'innovazione e razionalizzazione 
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dei processi produttivi, organizzativi, commerciali, finanziari ed è quindi presente 
sull'intera articolazione di una politica di sviluppo delle esportazioni. 

Lo sviluppo da parte di molti paesi -industriali di tecnologie più avanzate tende 
fatalmente a sospingere ai margini del mercato le produzioni meno efficienti ed a creare 
sempre nuovi problemi anche a quelle considerate di punta. Occorre quindi richiamare 
tutta l'attenzione delle aziende e delle pubbliche istituzioni sull'importanza del pro­
muovimento del pÌ"ocesso tecnico·organizzativo innovativo delle industrie, che è fin 
d'o'ra fattore centrale e_ determinante per l'allineamento· concorrenziale sul mercato 
internazionale. 

Nella :Propria ·sfera di responsabilità; le aziende sono chiamate ad uno sforzo 
rilevante per assumere i rischi e gli oneri connessi al processo di innovaziOne tecnica 
e organizzativa. Data la complessità del fenomeno della ricerca e la molteplicità delle 
situazioni derivanti dai divari tecnologici a livello aziendale, settoriale, nazionale e 
internazionale, il problema va affrontato per diverse vie, fra loro integrative: acq~isi­

zione dall'esterno, produzione, circolazione e utilizzazione delle tecnologie, nonché atti­
vaZione di oppOrtune collaborazioni con l'estero ad alto livello tecnologico. 

Un ruolo indiretto, ma non meno importante, spetta ailo Stato che, partendo da 
una chiara visione prospettica delle dimensioni finanziarie e organizzative del proble­
ma, dovrebbe fissare in termini programmatici le direttrici del proprio int~rvento, per 
quanto riguarda la formazione degli uomini, per il potenziamento e il coordinamento 
dell'attività degli organismi pubblici operanti nel càmpo della ricerca, attuando le 
nècessarie saldature fra le varie sfere di respo'nsabilità e di i,nteressi attraverso cui si 
svolge, dallo stadio fondamentale a quello applicativo, il progresso tecnologico del 
paese. 
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Nel d9cumento di lavora sul tema "Le prespettive dei 

mercati", redatte da un gruppo di auterevoli esperti, sono il­

lustrate, tra l'altro, le caratteristiche dei mercati a commer­

cio di Stato e sono evidenziati i problemi del nGstro interscam 

bio con i mercati medesimi (pagg. 31-33 del fascicolo distribui­

te). 

DGpo aver rilevato ahe gli scambi dell'Italia con i 

paesi dell'Est presentano costanti saldipassivi, i redattori 

del documento hanno ritenuto di dover affermare che •.•• "ulteriori 

misure di liberalizzazione non possono essere prese in consider~ 

ziene se non con la necessaria cautela, tant0 più che non si vede 

quale centropartita efficace. e sicura possa esser richiesta". 

Più avanti, sottGlineata l'opportunità di un'armonizzazione della 

politica commerciale dell'Occidente nei. confronti dell'Est, si a~ 

giunge che ••• "uno dei primi problemi che la CEE si propone di ri­

solvere è quello di definire una lista comune delle p0sizieni li­

beralizzate, ma con le necessarie garanzie, soprattutto per quan­

to concerne i prezzi. •. " • Successivamente, si accenna ancora •• 

"alla particolare rilevanza del divario fra i prezzi dei prodotti 

dell'Est (specie· se manufatti) e quelli internazicmali". 

N0n è il caso che io mi dilunghi di più in queste cit~ 

zioni. Ho voluto ricordare quanto affermate dagli esperti perché 

le preoccupazioni insite nelle loro parole sono di vivissima at• 

tuali tà. Sono le_ preoccupazioni mie, delle numerose imprese che 

ho l'onere di rappresentare e di chissà quant'altre imprese ita­

liane, d0po la netizia dell'imminente liberalizzaziene delle im-
') .• 

portazioni dai paesi dell'Est per circa 700 voci e sottovoci del 

la nostra tariffa: in pratica, buena parte della tabella "B Im­

pert". 

./. 
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Per quanto mi concerne, i timori riguardano essenzial­

mente il settore dei manufatti ferrosi e, in modo particolare, 

quello dei derivati vergella, che a Lecco, com'è noto, hanno il 

loro principale centro produttivo. Catene, catenelle, ancore, gri 

glie, tele e reti, punte, chiodi, dadi, bulloni, aghi, molle, pa­

glia di ferro ecc,, sono prodotti tipici del territorio lecchese, 

dove migliaia di aziende, soprattutto di modeste dimensioni, si 

dedicano da sempre alla loro fabbricazione. Sono valutati a più 

di 25.000 i lavoratori occupati in tale attività e perciò è faci 

le immaginare quale enorme importanza essa rivesta per l'economia 

locale. Lecco sta alla vergella, ed ai suoi derivati, come Carra­

ra sta ai marmi, Como alla seta, Prato e Biella ai tessuti di lana. 

Ho già segnalato a tutti i Dicasteri interessati, a mez­

zo di telegrammi e lettere, la gravità del pericolo incombente 

sull'industria lecchese per effetto della progettata liberazione 
' integrale dei suoi prodotti. Tale segnalazione sento il dovere di 

ripetere in occasione di un sì qualificato e importante incontro, 

denunziando apertamente che tale provvedimento avrebbe conseguenze 

disastrose per l'economia di Lecco e del suo circondario. 

E' difficile nutrire dubbi in proposito. Nel settore in 

parola la capacità produttiva del nostro Paese è largamente supe­

riore alla richiesta del mercato interno, talché l'industria è co­

stretta, con grave sacrificio, a destinare una percentuale della 

produzione all'esportazione. Per effetto di tale stato di cose, 

nonché della concorrenza 'dei paesi occidentali che già godono del­

le nostre misure liberatorie, i prezzi di vendita sono scesi a un 

livello bassissimo, si e no sufficiente a coprire i costi. Perciò, 

non vi sono margini di sicurezza ed è certo che il settore, nono­

stante la protezione doganale, non potrebbe contrastare efficace-

./o 
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mente la massiccia invasione di prodotti stranieri che si avrebbe 

con sicurezza nel caso-di tot~l~_abolizione delle licenze. 

Ei risaputo infatti che i paesi dell'Europa orientale, 

quando vogliono introdursi su un nuovo mercato, non esitano, pre­

scindendo da ogni rapporto costi-ricavi, a praticare Ilrezzi poli­

tici imbattibilL E' perciò facile prevedere che una volta spalan­

cate le porte agli accennati prodotti, la relat~va industria nazio­

nale entrerebbe rapidamente in crisi: e sarebbe, con tutta proba­

bilità, crisi esiziale. 

Si è letto, e sentito dire, che il temuto provvedimento 

è indispensabile e urgente. Ragioni politiche; l'esigenza di adegua­

re il nostro regime alle misure già-adottate da Francia e Germania; 

l'opportunità di favorire un maggior collocamento dei nostri pro­

dotti sui mercati orientali dando loro una- "prova di buona volon­

tà" da far valere in sede di trattative bilaterali, lo imporreb­

bero senza indugio• Io non voglio discutere la validità di tali 

motivi, anche se le concessioni non negoziate hanno sempre scarso 

valore 0 ed anche se mi sembra che prima di agevolare ulter:i:ormente 

le importazioni dall'Europa orientale si dovrebbe chiedere a quei 

paesi di acquistare prodotti italiani in misura maggiore di quello 

che hanno fatto finora. Le ragioni ·del provvedimento saranno certa­

mente ottime, ma non al punto da poter prevalere sulle considera­

zioni suggerite da quella doverosa tutela dell'industria nazionale, 

della quale l'On.le Ministro del Commercio con l'Estero è certamen­

te il primo a preoccuparsi. 

Allo stesso Sig. Ministro mi permetto rinnovare, in que­

sta occasione, uu vivissimo appello perché, nell'elaborazione defi­

nitiva del provvedimento, sia tenuto conto della particolare situa­

zione-dell'industria dei manufatti ferrosi ed i prodotti_del capi­

tolo 73 siano perciò esclusi dalla liberalizzazione. Qualora, nono­

stante le ragioni adottate, ciò non fosse assolutamente possibile • 

. l. 
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chiederei che il provvedimento. liberatorio fosse accompagnato, per 

tutte le vocidi detto capitolo, da adeguate misure cautelative, 

che sotto forma di "licenza automatica", di "visto tecnico" o di 

altro idoneo strumento, permettano di controllare costantemente 

l'afflusso dai vari paesi delle merci liberalizzate, sia come 

quantitativi che come prezzi, e forniscano all'Autorità amministra­

tiva mezzi e procedure necessari per sospendere immedia:liamente le 

importazioni perturbatrici. 

Credo cne un efficace meccanismo di controlli e pruden­

ziali riserve sia il minimo che i produttori italiani possano e­

sigere in questo frangente. Sono certo che i loro app~lli saranno 

ascoltati, nell'interesse dell'economia nazionale, e di ciò rin­

grazio fin d'ora le ·Autorità competenti. 



l 
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. 1) Procedure di applicazione relative alla legge 131 del 28.2.1967 

Le nuove disposizioni legislative, bisogna riconoscerlo, hanno ac­
çolto in misura accettabile le richieste e le sollecitazioni degli 
operatori, pur lasci~ndo ancora insoluti alcuni problemi di note­
vole peso. 

Nell'ambito di tali provvedimenti si auspica che possano essere 
trovati i necessari perfezionamenti nelle procedure di applicazi~ 
ne del sistema • 

..,La, nec<issità maggiormente avvertita è quella di un miglioramento 
nei collegamenti- fra gli Organismi preposti-alle valutazioni e 
alle consegUenti decisioni, in ordine ai ·~re aspetti principali 
dell'esportazione a pagamenti dilazionati e cioè: 

a) approvazione Mincomes 
b) copertura assicurativa 
c) finanziamento 

Sarebbe auspicabile, per esempio: la costituzione di un Organi= 
amo che ri~ssumesse le tre funzioni sopra indicate e che fosse 
in grado di offrire all'operatore la possibilità di effettuare 
un'unica richiesta presso gli 02eanismi centrali. con notevoli 
vantaggi, primo fra i quali l'eliminazione di quelle situazioni 
di ince-rtezza che spesso spingono l'operatore a valutazioni in!!, 
satte sui rischi e sui costi di finanziamento. Ciò porterebbe 
alla eliminazione di alcuni elementi negativi che influiscono 
sulla capacità competitiva dell'operatore stesso. 

Fra quanto era auspicabile e quanto è stato previsto dalla nuo­
va legge. esiste un campo abbastanza vasto, entro il quale è 
possibile ricercare soluzioni che·possono alleviare gli incon-> 
venienti suddetti. 

- Non pare sufficiente la consuetudine che si è andata radicando, 
secondo la quale l'autorizzazione Mincomes rappresenta in prati 
ca il documento fondamentale cui, in concreto, sono sempre se­
guiti i provvedimenti favorevoli nell'aspetto assicurativo e 
finanziario. Infatti tale modus operandi lascia pur sempre una 
incognita sulla misura, tanto della copertura assicurativa che 
dell'intervento di medio credito. 

.; . 
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- E' auspicabile che gli Enti, che dovranno operare nell'ambi­
to della legge, possano realizzare tra di loro le intese ne-

·cessarie perchè i rispettivi iter di esame di approvazione 
possano per lo meno svolgersi ·contemporaneamente o 9 comunque, 
trovare forme tali per cui l 1 opèratore sia messo in grado di 
avere entro un ragionevole termine, ma il più ristretto pos­
sibile, la comunicazione sui precisi termini delle coperture 
assicurative e degli interventi finanziari. 

2) Accordi economico-tecnici con Paesi in via di sviluppo 

In alcuni mercati costituirebbe valido strumento di promozione 
lo stabilire accordi di cooperazione economico-tecnica che po­
trebbero successivamente portare alla realizzazione di intere~ 
santi correnti di esportazione. Questi accordi dovrebbero mir~ 
re ad una promozione a lungo termine che potrebbe iniziare con 
una collaborazione basata sulliassistenza nello studio e sul­
l'addestramento del personale. 

Infine è fortemente sentita la necessità di una collaborazione 
maggiormente fattiva da parte degli uffici commerciali delle 
varie Ambasciate italiane all'estero. Essi, a confronto degli 
analoghi organismi delle Ambasciate di altriPaesi, sono trop­
po modestamente attrezzati per cui l'attività da essi svolta 
non sempre riesce a soddisfare le esigenze di contatti profon­
di e capillari, necessari per arrivare più rapidamente a risul 
tati positivi. 

' 

3) Joint ventures sul piano nazionale e internazionale 

- Prestie;:i.cse affermazioni di operatori italiani sono state con­
seguite all'estero nella realizzazione di impianti. In questo 
campo è possibile realizzare l'auspicata collaborazione fra 
industrie di diversi settori e di diverse dimensioni. Questi 
raggruppamenti si vanno realizzando per iniziativa di socie­
tà di engineering e di montaggio, che stanno integrando la 
loro tradizionale attività di solo studio ed ingegneria con 
quella, altrettanto impegnativa imposta dai tempi, di propul 
sione e coordinamento, assumendo di fronte ai paesi esteri 
la funzione di General Contractor,provvedendo poi alla più 

.. ;. 
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' razionale ridistribuzione del carico di lavoro alle industrie 
nazionali collegate. 

Scopo principale di queste ditte che fungono da General Con~ 
tractor è quello di procurare una notevole assortita massa di 
lavoro alle aziende collegate, dotandola di un alto contenuto 
di valore aggiunto pregiato (ingegneria) e accrescendo il pr~ 
stigio dell'industria italiana all'estero. 

- E• noto che la partecipazione a grandi iniziative all'estero 
pone il General Contractor di f.ronte a rischi e responsabili 
tà che non possono essere trasferiti nell'ambito nazionale -
verso le aziende di media e piccola dimensione. 

- E' pertanto auspicabile che l'appoggio delle competenti Auto­
rità Governative alla partecipazione a grandi imprese all'e­
stero diventi sempre più concreto. Tutto ciò appare assolut~ 
mente indispensabile quando, per la dimensione dell'impianto 
da installare. si renda necessaria la confluenza in Consorzi 
di Gruppi industriali di diversi Paesi. 

In questo caso è augurabile che le Autorità Ministeriali comp~ 
tenti permettano alle aziende italiane di presentarsi nel Con­
sorzi con condizioni precise e impegnative e non concedano a 
queste solamente la facoltà di allinearsi ai termini che altre 
aziende straniere consorziat.e possono presentare • favori te in 
ciò dai loro rispettivi governi. 

Questo è indispensabile perchè le aziende italiane possano sin 
dall'inizio porsi in una posizione autorevole nell'ambito dei 
Consorzi internazionali assumendo esse l'iniziativa, anzichè 
essere costrette a subirla. 

·oOoOoOoOoOoOo 
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L'industria italiana delle macchine per uf­
ficio che comprende 13 aziende fra grandi e medie, oc­
cupa, inclusi gli addetti all'organizzazione commercia 
le, circa 30.000 dipendenti ed ha ottenuto nello scor­
so anno i seguenti risultati: 

1966 

l i 
PRODOTTI PRODUZIONE ESPORTAZIONE l IMPORTAZIONE * 

Uni t~ Valore (mi Unit~ talore (mi- UriiU. Valore (mi-
lioni di L:l ioni. di L.) lioni di L • .) 

Macchine per 

scrivere 741.350 28.0 78 550.250 20.953 l 35.447 1.265 

Macchine da cal 

colo e contabili 602.790 58,047 595,277 53. 786 21.477 1.880 

Altre macchine 

per ufficio ** 55,040 ** 47.561 ** 46,039 

TOTALE 141.165 122.300 49,184 

Fonte: ISTAT e nostre elaborazioni 

* comprese le temporanee importazioni 

** dati ~on omogenei 
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Per meglio inquadrare l'attività di questo 
settore industriale, bisogna anche tener conto dei 

.dati seguenti, sempre riferiti al 1966: 

1) l'Italia è al primo posto nel mondo per la fabbri 
cazione di macchine. da calcolo ed al terzo per 
quella delle macchine per scrivere; 

2) il settore ha destinato all'esportazione circa il 
· 75% delle macchine per scrivere ed oltre il 90% 
delle macchine da calcolo e contabili prodotte; 

3) siamo il più forte Paese esportatore del mondo di 
macchine da calcolo ed il secondo nel mondo per 
le macchine per scrivere; in particolare, conside 
rando la dinamica degli assorbimenti mondiali, su 
ogni 100 macchine per scrivere acquistate nel mo~ 
do.occidentale, 20 sono italiane e su ogni 100 
macchine da calcolo acquistate, 36 sono italiane; 

4) le esportazioni di macchine per ufficio rappresen 
tano in valore il 2, 5% della totalè es,Jortazione""": 
italiana e danno un apporto positivo di cix a 73 
miliardi di lire alla bilancia commerciale italiana; 

5) il costo di produzione delle macchine per ufficio 
è rappresentato per oltre il 50% da costi di lavo 
ro, (con punte del 70% per alcuni prodotti) ed il 
valore aggiunto sui rir~vi lordi, ~i1~vato da 
l'ISTAT per questo settore (56,8%),* è nettamente 
Huper1ore a quello ae~l'1ntera 1naustria meccani­
ca (40,58%\ e dì gran parte dell'industria mani­
fatturiera italianao 

* ISTAT: Il valore aggiunto delle imprese nell'anno 
1 963 o 



Pur tenendo conto del fatto che il 1966 è 
stato per il nostro settore un anno particolare, s2 
prattutto per quanto concerne l'attività esportati­
va .e che le statistiche riguardanti un più esteso 
periodo di tempo denunciano un andamento medio meno 
favorevole e suggeriscono una certa prudenza nelle 
previsioni, i dati che abbiamo citato inducono al­
le considerazioni seguenti: 

a) l'industria italiana delle macchine per ufficio 
ha dimostrato sempre, ma soprattutto nel dopogue!_ 
ra, una notevole vitalità ed un'~essività cre­
scente ed ha saputo non solo tene1 testa, ma mi­
gliorare la propria posizione nei confronti del­
la più agguerrita concorrenza nord-americana e 
tedesca; 

b) il nostro settore, tradizionalmente proiettato 
verso l'esportazione, poichè da oltre vent'anni 
si è organizzatò su dimensioni di mercato mondia-• 
le, ha sempre sostenuto una politica di libera-
lizzazione degli scambi in tutte le direzioni, 
trovando in tale politica le ragioni fondament~ 
li del suo sviluppo; 

c) i livelli di produzione e di esportazione rag­
giunti comportano necessariamente un impegno 
costante di competitività, sia per quanto rigua!. 
da lo sviluppo tecnologico, che in relazionè ai 
costi di produzione; 

d) le macchine per ufficio esportate incorporano u 
na altissima percentuale di lavoro, che è anche 
una accumulazione tecnica e culturale di nostri 
~sperti e progettisti, e rappresentano un signi 
ficativo esempio di quella"esportazione di lavo 
ro senza ricorso all'emigrazione ", così cenge= 
niale alla nostra economia; 

e) i risultati consegui ti dal settore sottolineano. 
l'importanza che questa attività ha raggiunto 
in assoluto e percentualmente nell'economia ita­
liana e soprattutto nella nostra attività di e­
sportazione. 

3 
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Quanto è stato fatto finora è unicamente 
il frutto di un impegno costante delle aziende del 
settore per conquistare prima e consolidare in se­
gUito, una posizione di "leadership" in un campo 
di attività che era stato all'inizio monopolio del 
l'industria americana e tedesca. 

Ciò va principalmente attribuito ai for­
ti investimenti sostenuti dalle aziende del nostro 
settore per assicurare, all'interno e sui mercati 
internazionali, i servizi di assistenza' tecnica 
considerati indispensabili in senso assoluto per 
la migliore utilizzazione dei mezzi meccanografici. 

Certamente una parte non piccola del sue 
cesso deve essere attribuita anche alla continua­
spinta verso un allargamento dei mercati di sbocco, 
che ha posto subito questa industria in diretta CO_!!! 

petizione con la più agguerrita concorrenza stranie 
ra sui suoi stessi mercati interni, costringendo mol 
te altre industrie straniere, tradizionalmente pro­
duttrici, ad un continuo sforzo di aggiornamento e 
di ricèrca. 

Siamo convinti -ed i risultati sin qui 
raggiunti ce ne danno conferma - che questa sia la 
strada buona e che su questa strada occorra conti­
nuare. 

Se concentriamo però l'attenzione sul fu­
turo, le previsioni a medio termine che si possono 
ragionevolmente formulare; pur tenendo conto del 
buon andamento passato, devono essere ispirate a 
maggiore prudenza. 

Non possiamo anzitutto -dimenticare che è 
proprio la posizione di forza che abbiamo saputo 
conquistarci, quella che ciprocurerà una magg:lore 
pressione competitiva da ogn~ parte eà in ogni cam 
po, anche in funzione del processo di sempre maggio 
re integrazione dei mercati e di progressivo livel-
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lamento delle tecniche produttive, al quale stiamo 
assistenào. 

E' chiaro che è soprattutto compito delle 
aziende italiane del settore fronteggiare questa si 
tuazione e che le possibilità di mantenere ed anche 
migliorare in futuro le posizioni conquistate, sono 

5 

strettamente legate alle specifiche capacità di di­
fesa ed all'intrinseca forza aggressiva delle azien 
de stesse; ma molto dipenderà anche da quanto il no 
stro Paese farà in materia di politica economica, -
finanziaria e fiscale in rapporto alle analoghe ini 
ziative degli altri Paesi. 

Per questa vera e propria sfida, che ci 
viene continuamente lanciata dall'industria estera 
concorrente ed in particolare da quella all'interno 
del MEC occorre che la nostra industria- nell'inte 
resse stesso dell'economia italiana e per i titoli­
che ci derivano da quanto fin qui realizzato - ven­
ga messa in grado di lottare, in qualsiasi momento, 
a parità di condizioni. 

Soltanto questo è l'impegno che noi chie­
diamo agli Enti Pubblici responsabili; e poichè già 
oggi ci troviamo in alcuni campi a dover partire 
svantaggiati nei confronti della concorrenza stra­
niera, è soprattutto sui punti seguenti che vorrem­
mo richiamare l'attenzione delle· Autorità interessa 
te: 

1. costo del lavoro: 

Le indagini recentemente svolte da Enti (Svedish 
Employes Confederation, Stoccolma; Assolombarda, 
Milano) e Aziende (Società Pirelli, Milano, ecc.) 
sono concordi nell'indicare, a livello europeo, 
un certo equilibrio nella misura delle retribu­
zioni, ma un forte squilibrio degli oneri socia­
li a tutto svantaggio del nostro Paese, con il 
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risultato che il costo complessivo del lavoro nel 
le grandi aziende delÌ'industria meccanica di pre 
cisione in Itali ~. risulta superiore dal 1 5 al 30% 
a quello degli altri Paesi del MEC (*) 

Questa disp~rità,tanto più grave nel nostro setto 
re per l'alta percentuale di lavoro che entra a 
far parte dei costi, ~i traduce in un aggravio dei 
costi di produzione, ed inciderebbe in modo deter­
minante sulla nostra capacità competitiva, se i 
nostri prodotti non fossero in grado di imporsi 
per originalità di prestazioni, ragioni estetiche, 
ecc. 

Tuttavia, se questa disparità non venisse elimi­
nata, la nostra industria si troverebbe presto in 
difficoltà a mantenere livelli di prezzo ·concor­
renziali sui vari mercati. 

In questa situazione non verrà mai abbastanza ri 
badi t a la necessità, già autorevolmente enuncia-­
ta da tante fonti qualificate ed anche in questa 
sede sottolineata dalla relazione del prof. Pe­
trilli, di ripristinare al più presto e prosegu.:!:_ 
re poi quel progressivo processo di fiscalizza­
zione degli oneri sociali che, oltre a risponde­
re ad un'esigenza di giustizia tributaria, è .il 
solo modo per eliminare questo "handicap" nei 
confronti dei nostri concorrenti. E vorremmo ag­
giungere, a questo proposito, che occorre fare 
presto, perchè gli altri punti di vantaggio so­
pra accennati, sui quali abbiamo potuto fino ad 
oggi far leva, minacciano di sfuggirei dalle ma 
ni, come conseguenza di un progressivo livella­
mento degli standard qualitativi della produzi~ 
ne internazionale. 

* Fonte: Rassegnà di statistiche del lavoro -maggio-ago 
sto 1966 
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Inoltre, questa situazione diventerebbe certamen 
~e insostenibile, qualora non venisse definitiva 
mente confermato il principio del massimale per 
gli assegni familiari, anche per togliere questo 
elemento di aleatorietà ai costi di lavoro. 

2. Sviluppo tecnologico: 

Nel settore delle macchine per ufficio, come in 
pochi altri, si è assistito in quest'ultimo de­
cennio ad uno sviluppo cosi rapido delle tecnolo 
gie ed a una conseguente ed altrettanto rapida­
obsolescenza dei ritrovati e delle attrezzature 
di produzione. 
Basti pensare a quello che è successo nel settore 
della elaborazion~ elettronica dei dati, dove in 
pochi anni si è prodotta una vera rivoluzione, 
sia nelle tecniche di produzione che nei campi 
di applicazione; né si deve pensare che la fab­
bricazione delle macchine tradizionali per scri­
vere e da calcolo sia rimasta ancorata a vecchi 
schemi, solo perchè non si sono verificati cam­
biamenti altrettanto macroscopici. 
Anche in questi settori si stanno facendo strada 
nuove tecnologie in grado di assicurare una mag­
giore flessibilità ed una maggiore capacità ope­
rativa agli strumenti meccartografici. 

Oltre ai tradizionali investimenti per il poten­
ziamento dell'organizzazione commerciale e per 
l'addestramento di personale qualificato median­
te proprie scuole (dato il grado di conoscenze 
professionali delle forze di lavoro, generalmen­
te inadeguato alle esigenze aziendali), la no­
stra industria è impegnata in mass~cci investi­
menti per studi di ricerca e sperimentazione per 
la scoperta di soluzioni avanzate a problemi di 
meccanizzazione e per la razionalizzazione dei 
processi produttivi. 
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Affrontare investimenti di questa portata è una 
esigenza indispensabile per il nostro settore, 
e come tale ~sso ne sostiene il peso. Ci sembrà 
però che proprio nel settore delle macchine per 
ufficio andrebbe posto il problema delle "commes 
se di ricerca" finan,ziate dallo Stato, per ini-­
ziative di ricerca e di sviluppo e per le speri­
mentazioni nell'ambito di nuove tecnologie. 

Non dobbiamo infatti dimenticare che, se gli Sta 
ti Uniti sono giunti nel giro di poco più di die 
ci anni a presentare sul mercato tre generazioni 
di calcolatori elettronici, ciò è in parte dovu­
to ai contributi che il Governo americano ha el~ 
gite all'industria di quel settore per attività 
di ricerca e progettazione, di interesse prevale~ 
te per lo Stato; il che _ha permesso a questa in­
dustria di trovarsi nettamente in vantaggio nella 
ricerca per applicazioni industriali, sfruttando 
l'esperienza largamente collaudata in altri campi. 

3. Promotion .all'esportazione: 

Lo sforzo di promotion che le aziende del 
nostro settore devono sostenere per potersi impo!: 
re sui mercati internazionali ·è molto intenso ed 
è caratterizzato dalla continua ricerca di solu­
zioni originali. 
Se questo sforzo potesse inserirsi nel contesto 
di un'azione di promotion su temi più generali, 
svolta dallo Stato con mezzi adeguati e moderni 
ed avente principalmente lo scopo di _svincolare 
l'immagine del nostro Paese dai soliti schemi 
tradizionali ,per mettere in luce invec·e l!=! cara,! 
teristiche fondamentali di un Paese industrial~ 
mente progredito, dotato di un'organizzazione ef 
ficiente ed impegnato in un continuo sforzo di­
ricerca e di perfezionamento, indubbiamente i ri 
sultati della nostra"promotion•specifica sarebbe 
ro più soddisfacenti. 



• 

9 

Cir.ca i mezzi da impiegare, ci sembra che la re­
lazione presentata dall'avv. Agnelli contenga u­
na tale abbondanza di spunti nuovi da lasciare 
solo l'imbarazzo della scelta. 
E senza voler inventare nulla di nuovo, ci pare 
che si tratti in sostanza di far tesoro dell'e­
sperienza straniera, per adeguare alle nostre e 
sigenze quanto di meglio viene. fatto dagli altri 
Paesi ed in particolare da quelli che sono più a 
vanti di noi nella scelta degli strumenti promo= 
zionali più idonei. 

Indubbiamente esiste anche un problema di stanzia 
menti t .. Jmpestivi ed adeguati ai programmi che si 
intendono realizzare per portarci anche in questo 
campo alla pari con gli altri Paesi; tuttavia il 
primo obiettivo dovrebbe essere, à nostro avviso, 
quello di far rendere di più quanto già si spende 
a questo scopo. 

4. Finanziamento dei crediti all'esportazione: 

In questa materia occorre francamente ric~ 
noscere che la nuova legge Tolloy rappresenta un 
notevole passo avanti, perchè consente agli opera 
tori economici di attingere più ampiamente ai ti= 
nanziamenti e di ottenere una più larga copertura 
assicurativa. 

Sono questi elementi della nuova legislazione che 
vanno certamente apprezzati. 

I miglioramenti apportati dalle nuove disposizio­
ni stanno provocando un maggior ricorso alle ope­
razioni di credito dilazionato ed ai finanziamen­
ti ed è facile prevedere - come del resto era da 
attendersi - un intensificarsi di tali operazioni 
per il futuro. 

Avremmo quindi evitato di trattare questo argomen 
to, se non fosse per la inevitabile preoccupazione 
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di una mancanza di certezza assoluta sulla disp~ 
nibilit! dei fondi, che il consolidarsi di questa 
tendenza automaticamente comporta. 

Se i fondi occorrenti per il perfezionamento di 
tutte le operazioni di finanziamento non dovesse 
ro essere sempre adeguatamente disponibili, la -
nuova legge finirebbe per perdere di efficacia 
e gli esportatori italiani che avevano sperato 
di trovarsi, almeno in questo settore, sullo ste~ 
so piano della concorrenza straniera, verrebbero 
ancora una volta a dover competere in condizioni 
di svantaggio. 
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Intervento del_Erof. Mario Casari sulla azione delle Camere di commer­

cio per favorire l'esportazione da parte delle aziende artigiane e pic­

colo-industriali 

Questo intervento riguarda le diverse centinaia di migliaia di azien 

de artigiane e piccolo-industriali, che non esportano o che lo fanno 

in guisa estremamente rudimentale e poco produttiva, malgrado la loro 

efficienza sia sufficiente in linea tecnblogica. 

Il problema di accrescere la competitività per potenziare l'export 

è, per queste aziende, sostanzialmente un problema (che vorrei defini 

re di tipo pedagogico) di informazione e di assistenza, intese come 

funzioni di interesse pubblico. 

Ci sono almeno due ordini di ragioni per pensare che siffatti com­

piti -possano es~ere soddisfacentemente svolti, e quindi debbano esse­

re affidati. alle Camere di commercio industria artigianato e agrico1_ 

tura. 

Un primo ordine di ragioni attiene quella che vorrei chiamare la 

offerta di servizi di assistenza per l'export. Esso si collega aila 

stessa natura e struttura delle Camere di commercio, che sono - come è 

noto- enti a carattere pubblicistico e quindi istituzionalrnente indl 

rizzati a fini di pubblico interesse, ma al tempo stesso snelli e ge­

neralmente efficienti, specialmente nelle zone dove vi è p±ù bisogno 

che lo siano. Nei capoluoghi di provincia, dove i contatti diretti so 

no favoriti dalle stesse dimensioni, la Camera di commercio ha una co 

noscenza capillare, direi personale,degli operatori e ne gode la fid~ 

eia; nei centri maggiori, dove il contatto è necessariamente meno faci 

le troviamo spesso Camere bene attrezzate, che già oggi svolgono una 

azione pr,eziosa a favore dell'esportazione, specialmente delle azien­

de minori. Dappertutto si ha l'impressione che il prestigio, l'erga -

nizzazione e anche i mezzi di cui dispongono le Camere di commercio 

offrano brillanti opportunità di un lavoro in profondità per favorire 

l'esportazione delle imprese minori. 
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Abbiamo dunque, dal lato dell'offerta, una struttura già bene org~ 

nizzata, suscettibile di essere adeguata in breve tempo alle specifi­

che esigenze che dovessero manifestarsi per l'assolvimento dei nuovi 

compiti, in contatto capillare e continuo con gli operatori. 

Dal lato della domanda esistono le anzidette centinaia di migliaia 

di aziende artigiane e piccolo-industriali che esportano, nella mag -

gior parte dei casi, con notevole dispendio di energie, senza la nece~ 

saria efficienza: soprattutto, che tendono a massimizzare la quantità 

esportata ben più che il profitto. Accanto a costoro ci sono tutti 

quelli che, nonostante gli sforzi benemeriti del Mincomes, dell'ICE e 

delle stesse Camere di commercio, non esportano·affatto ovvero lo fan 

no saltuariamente e disordinatamente. 

Esiste dunque, daL lato della domanda, una estrema e urgente nece~ 

sità, purtroppo non sempre adeguatamente avvertita, di indirizzare 

verso l'esportazione le moltissime aziende artigiane e piccolo-indu­

atriali che non vi si dedicano e di assistere quelle che già esporta­

no, affinchè lo facciano con più efficienza e regolarità, cioè con 

maggior profitto per sè 'e per il Paese. 

Dall'incontro· di questa domanda e di questa o~ferta potenziali po~ 

sono scaturire, in un futuro forse non molto lontano,· vantaggi talme~ 

te evidenti,·per i singoli e per la collettività, da non c~iedere di 

essere elencati. Vantaggi che non si esauriscono ·in una dilatazione 

dell'export i tali ano a breve andare, ma che .si proiettano nell'avveni 

re anche meno vicino con effetti ~macchia d'olio, facili ~a arguire 

quando si rifletta éhe, in un Paese a rapido sviluppo industriale co­

m'è il nostro, i "piccoli" di oggi saranno certamente i "medi" di do­

mani. 

Va detto inoltre che le piccole imprese hanno la necessità di ess! 

re avviate alla esportazione, vuoi pèr dilatare ;La loro produzione, 

vuoi soprattutto perchè esportando vengono a contatto con una concor­

renza che si fa sempre più forte e che, se non fronteggiata con una 

assidua preparazione e con il c.onseguente adeguamento dei processi pr~ 

.. 
• 
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duttivi. potrebbe pre,giudicare le posizioni anche sul mercato naziona 

le. come già avviene in .certi settori e per certi prodotti. 

PurtrOPllO è difficile ottenere spontaneamente dalle imprese ni Pl~ 

cole dimensioni una collaborazione rivolta a éompi.ti di esportazione. 

Esse non hanno pratica ni. que.ste attività e, pur sapendo che esporta­

re è una necessità non ne sanno assumere l'impegno, temono di disper­

dere risorse in organizzazioni di cui non si prevedono i risultati.As 

sicurare loro servizi e assistenza adeguati, utilizzabili proporziona! 

mente alle necessità e al profitto che ne potrebbero trarre, le indur 

rebbe ad uscire dallo stato di titubanza che oggi le inibisce ed impau 

riace. 

Se ci si propone_di esaminare ciò che potrebbero fare le Camere·di 

commercio per fornire alle aziende artigiane e piccolo-industriali la 

assistenza e i servizi, di cui esse abbisognano per esportare più e 

meglio, appare subito evid-ente· che non si tratta di compilare una elen 

co di compi ti e di iniziati ve, ·che o l tre tutto ·mal si adatterebbe ad 

una materia in continua evoluzione e-ad-esigenze spesso assai diverse 

da zona a: zona e da settore a settore. E' tuttavia importante sottoli 

neare che l'assistenza all'export a favore degli operatori minori: 

a) deve divenire uno dei compiti di istituto prioritari delle Camere 

di commercio; 

b) deve essere svolta in forma sistematica, nelcontesto dell'azione 

promozionale già condott!l istituzionalmente dal Mincomes, dall'ICE 

e dall'ENAPI; 

c) deve essere decentrata e capiliare. 

Senza naturalmente pretendere di esaurire il tema e senza entrare 

nei dettagli tecnici, credo che potremmo raggruJl!EI"e come segue i com­

piti da assegnare alle Camere di commercio: 

a) contribuire a formare i :quadri; 

b) documentare e informare i piccoli imprenditori; 

c) assisterli operativamente; 

d) stimolare iniziative collettive. 
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Il compito di contribuire a formare i guadri è già svolto, a vari 

livelli, dall'ICE , dall'ENAPI,. da alcune Camere di èommercio e da en 

ti vari, nonchè da privati, che qui non interessano, in quanto si 

tratta in genere di iniziative aziendali necessariamente precluse al­

le minori imprese. L'ICE ha un ottimo corso per dirigenti e funziona~ 

ri: ma è a Roma~ la provenienza.' e destinazione .. geografica dei parte­

cipanti non sono sempre adeguate alle necessità. Sarebbe estremamente 

auspicabile che tale corso fosse tenuto anche fuori Roma, magari in 

sedi diverse di anno in anno; le maggiori Camere di commercio special 

mente•del Nord potrebbero costituire all'uopo delle sedi ideali. 

Ci sono poi i corsi per quadri intermedi, organizzati sovente da 

Camere di commercio, nonchè certi cosiddetti "corsi brevi", affidati 

però talvolta più alla buona volontà che non all'effettiva competenza 

degli organizzatori. Il successo, almeno in termini di partecipanti, 

che queste iniziative raccolgono, dimostra che il bisogno è sentito. 

Occorre dunque fare di più, ma anche farlo meglio. Le Camere di com -

mercio potrebbero svolgere questa importante mansione, per cui sono 

particolarmente qualificate. Tuttavia non tutte le Camere possono fa­

re affidamento soltanto sulla propria esperienza. E' pertanto condi -

.zione importante che l'ICE sia messo in grado (anche finanziariamen­

te)di assolvere il compito della formazione dei quadri a tutti i li­

velli, secondo il doppio criterio di decentrarne la realizzazione e 

tuttavia di unificarne, per quanto possibile, schemi e programmi, po­

nendo al servizio di questa importantissima funzione la sua grande 

esperienza e i suoi preparatissimii funzionari. 

Il compito di documentazione è già svolto dalle Camere di commer­

cio, sovente però con mezzi un po,' scarsi e con risultati non brillan 

ti, specialmente per quanto riguarda le Camere più. piccole. Ciò non 

può stupire. Il materiale di documentazione è vasto, vario, sempre m~ 

tevole: va dal testo della circolare o dell'accordo commerciale allo 

stùdio di mercato, dall'offerta di agenti, rappresentanti ecc. all'an 

nunzio di missioni commerciali, di partecipazioni a fiere e mostre al 

., 
• 
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l'estero, e in genere di tutte le iniziative promozionali ufficiali, e 
' 

via dicendo.·Purtroppo le Camere di commercio, con tutta la loro migli~ 

re volontà, .sono spesso le ultime a ricevere questo materiale, nè lo 

ricevono integralmente e regolarmente. 

Mi pare perciò che, senza pregiudizio di altri "canali",'bisognere.!?, 

be colmare questa lacuna: ciò è infatti condizione perchè le Camere di 

commercio possano svolgere la funzione, che in certo senso giustifica 

tutto i'l lavoro di docU111entazione, di informare i piccoli operatori. 

A questo riguardo mi pare si imponga; per quanto'attiene appunto i 

piccoli operatori, un'innovazione abbastanza radicale. La funzione di 

informazione, e più in generale, quella d'assistenza all'export, non 

dovrebbe essere più praticata sol tanto .Presso la sede camerale o della 

associazione di categoria, ·ma.recata all'officina o all'ufficio dE'l pi2_ 

colo imprenditore. Dovrebbe essere anzi questo uno dei compiti tipici 

di quei ·"cbnsulenti camerali per l'export", di cui parlerò più avanti, 

ma la cui peculiare caratteristica dovrebbe appunto essere la promotion 

at the door del piccolo imprenditore. 

Per il momento, comunque, limitiamoci a sottolineare che, nelle for 

me che si dimostreranno più funzionali, occorre accrescere la quantità, 

migliorare la qualità, rendere più pronta e decentrata la distribuzio­

ne delle informazioni promozionali a vantaggio degli operatori (effet­

tivi o potenziali) artigiani e piccolo-industriali. Queste informazio­

ni vanno da quelle di tipo niercatistico (studi di mercato, ecc.) a que_h 

le di carattere normativa (accordi- commerciali, tariffe doganali, re -

gime dell'import-export, regime valutario, ecc.) e a quelle di natura 

più propriamente commerciale. Ovviamente non è pensabile che un ente , 

sia pure efficiente, possa: sostituirsi all'imprenditore nel·fare gli 

"affari"; la promotion è e deve restare un'azione, per così dire,· di 

cornice, cui seguirà, da parte degli imprenditori volonterosi e capa­

ci, e soltanto di essi, la penetrazione commerciale a livello di busi-

ness. 

Il terzo compito, quello dell'assistenza operativa, è evidentemente 
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il più importante, ma anche il più difficile da precisare e il più de­

licato. Esso mira in sostanza alla prestazione di una serie di servizi 

(promozionali ovvero di diretta pertinenza dell'attività esportativa), 

grazie ai quali l'efficienza degli operatori può risultare maggiore e 

·minore il costo dell'esportazione. 

La compilazione e la stampa di un catalogo, la stesura almeno della 

più importante corrispondenza commerciale, il disbrigo di certe prati­

che burocratiche, l~~anizzazione di viaggi d'affari all'estero, lo 

adempimento di certe formalità per la partecipazione a fiere e mostre 

straniere, l'assunzione di informazioni commerciali, lo studio dei più 

efficienti metodi di vendita all'estero, e via dicendo: ecco alcuni 

esempi, scelti a caso e un po' alla rinfusa, di servizi di cui la pi~ 

cola impresa ha grande bisogno e che d'altro lato trova grande diffi­

coltà a procurarsi. Di essi, entro certi limiti, si può anche fare a 

meno: ma in tal caso il costo del "pensarci da sé" è talmente elevato 

e i risultati sovente tanto scoraggianti, che la piccola impresa non 

di rado rinuncerà ovvero resterà frustrata nel suo sforzo di afferma-. 

zione all'estero. 

Vorrei precisare due punti. In primo luogo, non intendo che le Ca­

mere di commercio debbano prestare in proprio tutti questi servizi,a~ 

che se per alcuni di essi ciò potrebbe ~vvenire con relativa facilit~ 

una volta che gli incaricati camerali acquistassero sufficiente prati 

ca e scioltezza. In ogni caso l'ufficio camerale preposto all'·assiste~ 

za operativa potrà fornire ai piccoli esportatori i chiarimenti neces 

sari, indirizzarli a specialisti competenti, fungere da tramite con 

chi, a livello centrale e molto lodevolmente, parte di questi servizi 

già presta. 

• 

Non dimentico d'altra parte che, nei compiti di istituto dell'ICE, 

rientrano mblti di questi servizi, che so~o prestati con competenza e 

o~time disposizioni. Il problema è tuttavia, ancora una volta, di me! 

tere il piccolo 'operatore, che non operi a Roma e dintorni in grado di 

utilizzare i servizi promozionali .dell'ICE.· A livello di minori impre~ 

• 
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ditori il raggiungimento di tale importante obiettivo implica un'atti­

vità capillare e decentrata, che porti anche la promotion al domicilio 

del potenziale piccolo esportatore. 

Se questo l'ICE non può, per note ràgioni, farlo direttamente, nes­

suno sembra in grado di farlo meglio delle Camere di commercio. Quello 
' .. ; che importa e che esse possano contare, allo scopb,su efficienti col-

legamenti funzionali còn l'Istituto. 

Un quarto compito, di squisita pertinenza delle Camere di commercio, 

è quello che abbiamo chiamato di stimolo alle iniziative collettive.Es 

so segue quelli precedenti in ordine logico, e spesso cronologico: nel 

senso che solo.con un'opera continua, capillare, decentrata di info~ 

zione e di assistenza,·supportata da'una più intensa e sistematica for 

mazione professionale degli operatori con l'estero, si potrà superare 

certo tradizionale individualismo, che costiuisce forse l'ostacolo mag­

giore alla trasformazione dei nostri artigiani e piccoli industriali 

in esportatori efficienti. 

Non è. questo il luogo per dimostrare l 'utilità: e per indagare i po~ 

sibili campi d'applicazione delle iniziative consortili tra piccoli 

esportatorL Sì vuole soltanto ribadire che, se è vero che esse costi 

tuiscono l'obiettivo più importante, è anche vero che esse rappresen­

tano il punto d'arrivo di un processo di maturazione e di crescente 

efficienza, che non pare realistico attendersi che avvenga spontanea­

mente. Per queste ragioni ritengo giunto il momento di operare uno 

sforzo serio, coordinato e sistematico, per stimolare una partecipa -

zione maggiore e più produttiva (cioè meglio organizzata) dei piccoli 

imprenditori all'attività'esportativa. 

Nessuna delle iniziative indicate potrà forse, presa a sè, realiz­

zare lo scopo; ma con una serie di iniziative, programmate sistemati­

camente e coordinate fra loro e con l'at.tivi tà delle autorità ed enti 

centrali, si riuscirà nell'intento forse in un tempo più breve del 

prevedi bile. 
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Qualche cenno, per conclude~e, alla strumentazione di un siffatto 

sforzo. 

Per le ragioni che ho già dette, non si vede quali altri enti po -

trebbero realizzare questi compiti con altrettanta efficienza delle 

Camere i' di commercio; soprattutto non si vede quali altri enti lo po -
•, 

trebbero in modo tanto diffuso e capillare. 

E' chiaro tuttavia che, in taluni casi, l'attrezzatura e l'organi~ 

zazione camerali dovranno essere adeguate al compito particolare. Non 

è questa la sede per entrare in dettagli, che appartengono comunque 

alla sfera della tecnica e dell'organizzazione. Quello che deve esse­

re ben chiaro, è piuttosto il disegno di fondo o, per dirla con un 

termine oggi .usuale, la strategia. 

Innanzi tutto sembra indispensabile rendere più stretti, continui 

e "a doppio senso" i rapporti tra autorità ed enti centrali (ICE, in 

modo del tutto particolare) e Camere di commercio, nell'ambito di un 

programma accuratamente studiato avvalendosi dell'esperienza quaran­

'tennale dell'ICE. Tale programma dovrebbe stabilire le direttrici del 

l'azione promozionale e fissare talune concrete modalità operative, 
' . t 

senza tuttavia complicare troppo le cose ( oltre tutto, non si potreb 

be aspettare due anni solo per formulare il.piano di operazioni!) e 

senza togliere snellezza ad un'attività che chiede di.essere decentra. 

lizzata al massimo. 

Quando si parla di rapporti tra entì, c'è .sempre il grosso pericolo 
' 

·-

di restare nel vago. Il problema è quindi di personalizzare tali rappor 

ti, riconducendoli. di fatto a una serie, il più possibile regolare e 

stretta, di contatti tra i competenti uffici dell'ICE ( e ministeria­

li) e delle Camere di commercio. Ancora una volta è dunque problema di 

uomini. 

A questo punto torna alla ribalta la figura del "consulente camera­

le per l'export" (o come lo si voglia chiamare), :i:l quale dovrebbe es­

sere colui in cui si materializza l'azione camera+e di assistenza e di 
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promotion a favore delle imprese artigianali e piccolo-industriali. 
. ' 

Per questo ruolo occorrono delle persone: 

a) giovani e volonterose; 

b) disposte ad essere spesso in giro- (presso i piccoli imprenditori,in 

Italia e--all'estero) e dunque non\egati alla scrivania dell'uffi -

cio; 

c) che siano abbastanza preparati (quandolo;EE~rann.o molto, diverranno­

capi dell'ufficio export di qualche azi~nda non certo artigianale!) 

per svolgere decorosamente la·loro mansione; 

d) che conoscano· la loro provincia; 

e) che conoscano altrettanto bene gli uffici.itomani e quelli camerali, 

e sappiano dunque ."dove mettere le mani Il' realizzando di fatto quel 

tramite funzionale, sul quale non si insisterà mai abbastanza. 

Per personale esperienza posso affermare che tra i giovani che fre­

quentano i corsi di commercio estero dell'ICE ce n'è più d'uno in pos 

sesso di questi requisiti. Le Camere di commercio potrebbero affianca~ 

li ai propri ~ervizi specializzati, magari ponendoli alle dirette di -

pendenze dei Segretari generali. Sembra un'esperienza meritevole di .es 

sere tentata; oltre tutto avrebbe il vantaggio di non creare problemi 

di allargamento degli organici camerali. Niente vieta d'altronde di pe~ 

sare che, almeno in un primo tempo,- una sola persona possa copri re due 

o più province vicine. 

Resta infine un'esigenza di aggiornamento dei servizi camerali, sp~ 

cialmente in materia di documentaz~one; ma essa non dovrebbe riirel·are 

difficoltà che non possano essere superate con un minimo di reciproca 

buona volontà e di gradualità. Su-quest'ultima bisogna soprattutto far 

conto: messo a punto un progrmma globale, e.sso sarà realizzato con di 

versa intensità e rapidità a seconda delle possibilità e delle circo -

stanze; in ogni caso, senza mai rinunciare a quella dose di .empirismo, 

che consente di adeguare iniziative, metodi e strumenti agli insegnamenti 

che l'esperienza andrà via via suggerendo. 

L'importante è cominciare, dando forse la precedenza proprio a quei 
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"consulenti per l'export" che, a lontana somiglianza delle "cattedre 

ambulanti" e di altre esperienze più vicine, potranno svolgere una fu_!! 

zione assai importante, quando siano supportati dall'assistenza e dal­

l'esperienza degli organi centrali e inseriti nell'organizzazione, con­

venientemente potenziata, delle Camerce di commercio. 

Con il peso del loro prestigio e con l'esperienza di una struttura 

lungamente collaudata al servizio degli operatori, queste ultime sara_!! 

no in questo modo poste in grado di svolgere un ruolo di grande rilie­

vo nel potenziare la partecipazione anche delle minori imprese allo 

sviluppo di un'economia, qual'è la nostra, sempre più stabilmente proiet 

tata verso il mercato internazionale. 

MARIO CASARI 


